
Due schiaffi a Berlusconi
Maria Falcone dice no alla stele del governo. Rita Borsellino: dal premier parole che uccidono
Schifani le aggredisce: mi disgustano. E il ventriloquo Bondi abbassa i toni: «Giustizia infame»

8 SETTEMBRE, NASCITA DI UNA PATRIA

Maria Falcone dice no alla stele che il
governo vorrebbe realizzare in memo-
ria della strage di Capaci. Rita Borselli-
no si dice disgustata dal nuovo violentis-
simo attacco del premier contro i giudi-
ci: «Sono parole che uccidono». Due
schiaffi per Berlusconi dai familiari dei
due magistrati uccisi dalla mafia. Ma gli
uomini del premier non mostrano al-
cun rispetto. «Sono disgustato», com-
menta Schifani. E a un convegno forzi-
sta Bondi parla di «giustizia infame».

ALLE PAGINE 2, 3 e 4

P aolo Rossi ha dichiarato al Tg3 che c’è un problema psichiatrico in
Europa. E sicuramente non alludeva solo al semestre europeo di

Berlusconi. Va subito chiarito, infatti, che il nostro povero (per parados-
so, s’intende!) premier, non è il solo ad aver risentito della cosiddetta
«estate più calda del secolo» (quale secolo poi?). Gli altri membri del suo,
scusando il termine, gabinetto, non sono da meno e lo si è capito
sentendo in tv le loro reazioni all’ultimo delirio antigiudici. Lasciando
stare Bondi che, con quella pelata al neon, sotto il sole raggiunge i 451
gradi Fahrenheit, è clinicamente preoccupante anche la situazione di
Castelli, il quale, dal reparto agitati dell’ospedale di Lecco, ha dichiarato
testualmente che «il governo ha fiducia nei magistrati». La Russa poi, ha
sostenuto la tesi della confusione linguistica, per le note difficoltà a
tradurre dall’italiano al riminese, visto che l’intervista di Berlusconi è
uscita su “La Voce di Rimini”. Ma è penoso anche il caso del ministro
Sirchia, che ieri è rimasto zitto perché troppo impegnato a tagliare per
decreto le razioni alimentari degli italiani. Un provvedimento necessario,
dopo che la cura Tremonti ci ha tagliato gli stipendi e mentre Maroni sta
lavorando alle pensioni.

Giuseppe Caruso

MILANO La crisi del calcio rischia di
diventare una crisi di ordine pubbli-
co. La Serie B infatti non inizierà
neppure domenica: la maggioranza
dei club ha detto no a Galliani. Co-
sa succederà ora? I prefetti temono
incidenti da parte degli ultrà in tut-
ta Italia. Ieri, intanto, durante la par-
tita della nazionale under 21 a Pa-
via, il presidente della Fgci Carraro
è stato duramente contestato.
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fronte del videoMaria Novella Oppo

Dieta di governo

Il precursore: «Quando il giudice mi ha
interrogato mi sono accorto che mi trovavo
di fronte ad un ammalato. Se dietro a varie

scrivanie dello Stato ci sono degli psicotici
la colpa non è mia. Perché non fanno
delle visite adeguate a questa gente

prima di affidare loro un ufficio?»
Luciano Liggio, boss mafioso, intervistato
da Enzo Biagi a «Il Fatto», 20 marzo 1989
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Gli industriali
non credono più

a Tremonti

Berlusconi costretto
alla retromarcia
sui magistrati

Ninni Andriolo

ROMA Il forzista Bondi lo at-
tacca definendolo «un ordito-
re di trame eversive», ma lui
replica spendendo poche pa-
role. «Mi occupo di cose serie
- taglia corto Luciano Violan-
te - Quelle farneticazioni non
meritano alcuna risposta».

I «problemi veri» che
preoccupano l’ex presidente
della Camera sono quelli del «disa-
stro» provocato dal governo Berlusco-
ni. «Vogliono infuocare il clima politi-

co per distrarre l’attenzione dalla crisi
economica, dalla riduzione del potere

d’acquisto di salari e pensio-
ni, dalla scuola e dalla sanità
nel caos». Insomma: «il cen-
trodestra è alla disperazione
e cerca una via d’uscita nello
scontro».

Il messaggio al centrosi-
nistra è chiaro: «guai a cade-
re nella trappola, ad accetta-
re la rissa, a farsi trascinare
sul terreno più congeniale al-

la maggioranza».
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Tafferugli a Riva del Garda. Prodi: cambiare la Costituzione Ue

Cernobbio

La serie B non gioca, prefetti in allarme
Le società dicono no a Galliani. E da Bergamo a Palermo rischi per l’ordine pubblico

Porto Rotondo

Intervista a Giuliano Procacci

Intervista a Violante

«L a Resistenza e l’8 settembre?
Più che come storico li guar-

do dal basso, dall’angolo visuale che
mi toccò in sorte: quello di partigiano
nel bellunese...». Comincia così la no-
stra intervista con Giuliano Procacci,
professore emerito di storia contem-
poranea, studioso di Machiavelli, sto-
rico del movimento operaio e autore
di una celebre Storia degli italiani, su
cui si sono formate tante generazioni
di sinistra. «Allora - prosegue Procac-
ci - facevo un giornaletto del Partito
d’Azione con Sergio Perucchi ed Enri-
co Venturelli. Arrestato, me la cavai
fortunosamente. E poi mi sono arruo-
lato in una formazione partigiana. In-
somma certe cose io le ho vissute...».
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Calcio e fisco

Bruno Gravagnuolo

O
nde abbassare i toni e favori-
re il dialogo, ieri, il portavo-
ce di Forza Italia Sandro

Bondi ha comunicato. Primo: che
«bisogna eliminare una certa giusti-
zia infame», non precisando se l’eli-
minazione dovrà essere anche fisica.
Secondo: che «la sinistra non dovrà
osare mai più parlare di questione
morale perché ha sostenuto il regime
criminale di Milosevic e finanziato il
genocidio di un popolo». Oltre a esse-
re il ventriloquo di Silvio Berlusconi,
Bondi diventerà a giorni, per preciso
volere del capo, il nuovo coordinato-
re di Forza Italia. Giudicarlo una fi-
gura minore, incline all’eccitazione
verbale ma tutto sommato innocuo
è stato l’esercizio preferito dagli ab-
bassatori di toni, dagli equidistanti
in servizio permanente effettivo, dai
terzisti di ogni ordine e grado. Gio-
chino che adesso non funziona più.
Se il cautissimo presidente del Sena-
to Marcello Pera è arrivato a denun-
ciare l’attività di «guerriglieri nella
maggioranza» che bisogna «smentire
e fermare» (Corriere della sera, 4 set-
tembre), significa che dentro la Casa
delle liberta furioso divampa lo scon-
tro. Vuole dire che tra il partito, per
così dire, istituzionale, dei Pera (ma
anche dei Pierferdinando Casini e
dei Gianni Letta), e il fronte della
guerriglia capeggiato da Bondi, il pre-
sidente-padrone ha già scelto.
Ricapitoliamo. In una lunga intervi-
sta a un settimanale britannico il pre-
sidente del Consiglio definisce i giu-
dici italiani «mentalmente disturbati
e antropologicamente diversi dalla
razza umana». Il presidente della Re-
pubblica reagisce con una nota di
forte solidarietà alla magistratura
che è una pubblica sconfessione del
presidente del Consiglio. Una presa
di posizione netta e inequivocabile
quella di Ciampi, così come netto e
inequivocabile è stato l’attacco di
Berlusconi. Come mai era accaduto
prima, giovedì sera è stata tracciata
una vistosa linea di confine che nes-
suno potrà più fare finta di non vede-
re.
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H o letto e riletto con atten-
zione l’intervista integrale

che Silvio Berlusconi, attuale pre-
sidente del Consiglio in Italia e
presidente di turno dell’Unione
europea, ha dato all’inglese
Spectator il 27 agosto scorso e de-
vo subire dire con sicurezza che
non si è trattato di battute estem-
poranee né di una conversazione
tra amici come hanno cercato di
sostenere i suoi luogotenenti su
gran parte dei giornali italiani.
È una specialità del Cavaliere e
del suo entourage quella di invia-
re messaggi e di fingere di improv-
visare battute che attaccano a fon-
do i fondamenti della nostra Co-
stituzione e dello Stato di diritto
riservandosi in un secondo mo-
mento di definirli momenti di
rabbia o chiacchierate tra amici.
Questa volta il gioco è apparso
così scoperto che i colonnelli del-
l’esercito berlusconiano si sono
divisi.
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U n articolo di Sergio Rizzo
e Gian Antonio Stella pub-

blicato sul Corriere della sera
del 1˚ settembre scorso (Fisco,
accolto il ricorso del Milan:
“Niente Iva alle squadre Uefa”),
ha segnalato all’opinione pubbli-
ca la singolarità di un parere for-
nito all’amministrazione finan-
ziaria in risposta ad un quesito
proposto dal Milan.
In sostanza con tale parere
l’Agenzia delle entrate, acco-
gliendo la richiesta della squa-
dra, ha ritenuto che i proventi
derivanti dalla cessione all’Uefa
dei diritti di sfruttamento econo-
mico delle partite di calcio non
debbano essere assoggettati al-
l’Iva.
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«Troppi fallimenti, sono disperati
e hanno deciso di andare alla guerra»

O DI QUA
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Antonio Padellaro

LA
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Nicola Tranfaglia

Manifestanti affrontati da poliziotti in tenuta antisommossa a Riva del Garda MARSILLI A PAGINA 8
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Sandra Amurri

ROMA “Non basta commemorare i ma-
gistrati morti e poi uccidere i vivi con le
parole". E' questo l'immediato com-
mento di Rita Borsellino, sorella del
giudice Paolo trucidato in via d'Amelio
con gli uomini della scorta. Una donna
che il dolore ha costretto ad uscire dal
guscio del suo privato per iniziare a
girare le scuole, le piazze d'Italia per
promuovere le nobili iniziative di Libe-
ra, l'associazione fondata da don Luigi
Ciotti di cui è divenuta vicepresidente.

"Sono disgustata e perplessa", conti-
nua Rita Borselli-
no "anche per i
toni sprezzanti
usati dal Presi-
dente Berlusconi
che attraverso il
suo portavoce ci
ha fatto sapere
che stava scher-
zando quando ha
pronunciato quel-
le parole nei con-
fronti dei magi-
strati, che lo ha
fatto per strappare qualche risata a chi
in quel momento stava realizzando un'
intervista con tanto di registratore sul
tavolo. Confesso anche che mi sarei
aspettata una reazione più incisiva del
Presidente della Repubblica che, in fon-
do, si è limitato a ribadire la fiducia
nella magistratura mentre dall'alto del
suo ruolo e della sua statura morale
avrebbe potuto e dovuto spendere paro-
le più dure. Non è possibile che questo
signore possa continuare a parlare a
ruota libera senza che nessuno riesca
ad impedirglielo. Mi chiedo anche co-
me si possa fare affinchè quella gente
che si era indignata all'indomani delle
stragi torni a sentire privatamente il bi-
sogno di dare visibilità alla propria rab-
bia.". Una breve pausa. Rita Borsellino
respira profondamente quasi come se
una parte di sé volesse impedire alla
memoria di ricordare. Ma le parole di
Berlusconi che definisce "matti" i magi-
strati hanno un effetto devastante: "Pao-
lo in vita è stato offeso da tante defini-
zioni ingiuriose come quella che mag-
giormente lo aveva addolorato quando
dissero che era un "professionista dell'
antimafia" ma mai ho udito cose così
vergognose. Paolo era matto, è vero,
era pazzo d'amore per la giustizia fino
ad andare incontro alla morte con la

consapevolezza che solo un autentico
servitore dello Stato può possedere".

Tace di nuovo per qualche secon-
do Rita Borsellino. Ripensa ancora a
quelle frasi: "Pensando di correggere il
tiro è arrivato perfino a dire che non
voleva riferirsi a tutti i magistrati ma
solo a qualcuno in particolare come se
ciò fosse meno grave. Ma se così è allo-
ra abbia il coraggio di chiamarli per
nome e cognome e ci dica anche di
quali colpe si sono macchiati." Rita Bor-
sellino conclude con la speranza-augu-
rio che di nuovo migliaia di cittadini
possano darsi appuntamento, come ac-
cadde a Piazza San Giovanni, per difen-
dere la giustizia e la Costituzione.

Anche la Fondazione intitolata a
Francesca Morvillo e a Giovanni Falco-
ne non esita a manifestare tutta l'indi-
gnazione possibile in risposta alle di-
chiarazioni di Berlusconi. "In memoria
dei tanti giudici martiri che hanno dato
la propria vita", scrive in un comunica-
to ha reso noto di aver deciso "di respin-
gere l' iniziativa del governo di realizza-
re una stele commemorativa della stra-
ge di Capaci - avvenuta il 23 maggio
1992 - perché «alle celebrazioni ipocri-
te preferisce il sostegno dei privati citta-
dini e l' adesione sincera dei tanti giova-
ni che si riconoscono nei valori di legali-

tà e giustizia per i quali è vissuto ed è
morto Giovanni Falcone». E fa sapere
di aver chiesto un incontro con la giun-
ta dell'Associazione nazionale magistra-
ti convocata con procedura d'urgenza
per il 10 settembre a Roma per "espri-
mere la solidarietà a tutti i magistrati
italiani". La Fondazione, inoltre, invita
tutti ad astenersi dall' uso strumentale
del nome e dell' opera del magistrato
ucciso, e ringrazia il presidente della
Repubblica «per la difficile funzione di
garante delle istituzioni repubblicane
che è chiamato quotidianamente a svol-
gere».

Auspica, infine, che «tutte le alte
cariche dello Sta-
to siano un segna-
le forte del soste-
gno incondizio-
nato alla magi-
stratura italiana,
perché risulti
chiara ai cittadini
la ferma difesa
delle istituzioni
democratiche del
nostro Paese».

«Sono disgu-
stato e amareggia-

to. Le signore Maria Falcone e Rita Bor-
sellino, con le loro dichiarazioni hanno
offeso la memoria dei loro eroici fratel-
li», ha detto Renato Schifani, presiden-
te dei senatori di Fi commentando le
critiche rivolte da Maria Falcone e Rita
Borsellino alle dichiarazioni del pre-
mier sui magistrati. «Le due signore,
entrambi militanti a sinistra - ha ag-
giunto Schifani - non solo hanno finto
di non avere capito che il presidente
Berlusconi si è chiaramente riferito ad
una ristrettissima cerchia di magistrati
ma, con una disinvoltura che preferi-
sco non commentare, hanno strumen-
talizzato due eroi civili che, per fortuna
di tutti, sono patrimonio della collettivi-
tà». «La signora Rita Borsellino, infine -
ha concluso - nella sua dichiarazione
ospitata senza contraddittore al Tg3 e
registrata in via D'Amelio, ha detto di
trovarsi sul luogo in cui era stato ucciso
un uomo che il presidente del Consi-
glio aveva definito un matto. Lascio a
chiunque abbia libertà di pensiero giu-
dicare l' iniziativa della signora».

Rita Borsellino è incredula: «Ad un
signore così non rispondo». Lei stava a
via D’Amelio perché vive a via D’Ame-
lio. E Schifani che è di Palermo, e abita
a due passi, dovrebbe saperlo.

La Fondazione Falcone
fa sapere di respingere
l’iniziativa del governo
di realizzare una stele della
strage di Capaci: «Sarebbe una
ipocrita celebrazione»

‘‘La sorella
del giudice ucciso

in via D’Amelio. «Paolo in vita
è stato offeso da tante

definizioni ingiuriose ma mai
ho udito cose così vergognose»

«Uccidono i vivi con le parole»
L’indignazione di Rita Borsellino e di Maria Falcone. Incredibile Schifani: sono disgustato

‘‘

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Il segretariato del Consiglio,
retto da Javier Solana, ha atteso invano sino
ad ieri sera. Al palazzo Justus Lipsius di
Bruxelles, tuttavia, i funzionari erano già
ben consci e preparati. Ormai sapevano che
dall’Italia non sarebbe arrivata mai la nomi-
na del magistrato indicato alla nuova strut-

tura europea di Eurojust, l'organizzazione
dell'Unione con sede a L'Aja per il migliora-
mento della cooperazione giudiziaria tra gli
Stati. Da oggi il governo italiano paralizza
l'entrata in funzione di una struttura molto
importante per la lotta contro le forme più
gravi di criminalità organizzata, il terrori-
smo e la corruzione. La «Decisione comu-
ne» del Consiglio dei ministri Ue, sottoscrit-
ta dal ministro Castelli ed entrata in vigore

il 28 febbraio 2002, stabilisce infatti che gli
Stati avrebbero dovuto conformare le loro
legislazioni «prima e in ogni caso entro il 6
settembre 2003». Il governo italiano non
l'ha fatto perché con un disegno di legge
furbastro intendeva sottrarre il rappresen-
tante italiano al sistema giudiziario e trasci-
narlo sotto gli ordini di via Arenula. Mano-
vra palesemente anti costituzionale che non
ha colto di sorpresa il Quirinale che non ha
autorizzato la presentazione alle Camere
del disegno di legge.

L'operazione Eurojust è stata tentata,
lo scorso 11 luglio, alla riunione del Consi-
glio dei ministri. Ciampi ha rinviato indie-
tro la pratica: il testo era palesemente non
in linea con la Costituzione: «Viola il princi-
pio della separazione dei poteri». Il Quirina-

le ha svelato l'imbroglio. Nel recepimento
della «Decisione comune» del Consiglio, la
furbata consisteva nel nominare rappresen-
tante italiano un magistrato fuori dai ruoli
e, dunque, con una veste esclusivamente
amministrativa. Un magistrato non di ruo-
lo, senza i poteri propri dell'autorità giudi-
ziaria. Berlusconi e Castelli intendevano in-
dicare un loro uomo di fiducia che, lavoran-
do nel collegio di Eurojust, rispondesse sol-
tanto all'esecutivo, ma dopo avergli garanti-
to gli stessi poteri di un giudice. E un magi-
strato, si sa, può acquisire atti giudiziari. Il
governo voleva che il suo uomo, svincolato
dal sistema giudiziario, non più legato al
Csm, potesse mettere occhi e mani su dos-
sier scottanti.

Bloccando il procetto, il Quirinale ha

non solo applicato le norme costituzionali
italiane ma anche quel che prescrive la «De-
cisione comune» dell'Unione. Il cui articolo
9 dice, infatti, che i membri nazionali «sono
soggetti all'ordinamento interno dello Stato
membro, per quanto riguarda il loro sta-
tus». Di più: il comma 3 stabilisce che «cia-
scun Stato definisce la natura e la portata

dei poteri giudiziari che conferisce al pro-
prio membro nazionale sul proprio territo-
rio…». Il governo, in spregio al sistema co-
stituzionale, voleva cambiare le carte in ta-
vola. Il colpo è andato a vuoto. Ora l'Unio-
ne deve aspettare il grave ritardo dell'Italia.
La vicenda è ancora più imbarazzante per-
ché avviene nel pieno della presidenza di

turno. Castelli dovrà spiegare ai colleghi in
arrivo a Roma per il «vertice» informale
Affari Interni e Giustizia, perché Eurojust
non può operare.

La vicenda Eurojust rischia di trasfor-
marsi in uno scandalo comunitario se unita
alle resistenze del duo Berlusconi-Castelli
sull'entrata in vigore del mandato d'arresto
europeo. Il provvedimento, accettato obtor-
to collo anche dal governo di centro-destra,
entrerà in vigore il 1 gennaio 2004, tra me-
no di 4 mesi. Eppure, il governo non ha
ancora presentato il disegno di legge di rece-
pimento della «Decisione-quadro» euro-
pea. La semplificazione dei procedimenti di
estradizione finirà come Eurojust? Sarebbe
ancora più grave. Un altro capolavoro della
presidenza di turno.

«An sui giudici non sta con Berlusconi»
Fisichella: dubito che l’esternazione del premier abbia riempito di entusiasmo la base, ma anche la sua classe dirigente

Eurojust non può partire
per colpa dell’Italia

il caso

Federica Fantozzi

ROMA Senatore Fisichella, le sem-
bra credibile che le parole di
Berlusconi sui giudici siano
soltanto frutto di una «battu-
ta infelice», di una «traduzio-
ne inappropriata», dell’enne-
sima «strumentalizzazione»?
«Mi è parso di capire che alme-

no uno dei due giornalisti (Boris
Johnson direttore dello Spectator e
Nicholas Farrell editorialista della
Voce di Rimini, ndr) conosca molto
bene l’Italia visto che ci abita da
diversi anni, e dunque appare poco
plausibile che si tratti di un errore

di traduzione. Che poi la conversa-
zione fosse destinata alla pubblica-
zione, era evidente dato che inter-
correva appunto con dei giornali-
sti. Ritengo perciò fragili queste giu-
stificazioni. Certo, l’intervista con-
teneva valutazioni di ordine storico
e politico che hanno una loro legit-

timità. Ma le espressioni sui magi-
strati e le loro turbe psichiche non
si giustificano assolutamente. Ci so-
no responsabilità che riguardano
tutti i cittadini e altre, specifiche e
maggiori, che riguardano le istitu-
zioni e i loro vertici».

Le valutazioni storiche cui fa
cenno riguardano i processi
ad Andreotti?
«Mi riferisco più in generale al

giudizio sulla Dc che ha svolto un
ruolo di grande rilievo per la nostra
storia e la cui vicenda non può esse-
re esaurita in una sorta di realtà
scellerata dal punto di vista morale.
È stata un’esperienza più ampia e
importante rispetto a taluni singoli
episodi di malcostume che hanno
investito peraltro anche altri parti-
ti».

A Berlusconi è stato rimpro-
verato di offendere la memo-
ria di giudici uccisi dalla cri-
minalità, quali Falcone e Bor-
sellino. Condivide queste cri-
tiche?
«Non c’è dubbio che la magi-

stratura abbia pagato un contribu-
to di sangue alla lotta contro la ma-
fia e la criminalità organizzata. E
anche se si possono criticare, e so-
no stati criticati, taluni segmenti
della magistratura accusandoli di
aver tenuto comportamenti politi-
camente condizionati, sta di fatto

che ci sono sempre gli strumenti
offerti dall’ordinamento giuridico
per neutralizzare e sanzionare even-
tuali scelte professionali improvvi-
de. Viceversa, per i giudici uccisi,
che hanno pagato il prezzo definiti-
vo sull’altare del loro impegno con-
tro la criminalità, non c’è possibili-
tà di resurrezione. Almeno sul pia-
no dell’immanenza. E credo che
questa sia una differenza da mette-
re in conto».

Il comunicato del Quirinale
sulla vicenda segna la fine del
«presidente silente ma non
assente» rispetto a Palazzo
Chigi? Vede un brusco cam-
bio di marcia nei rapporti fra
le due istituzioni?
«Non lo vedo da parte del Qui-

rinale che segue la linea costante
della rivendicazione di certi valori
fondanti della democrazia e delle
istituzioni rappresentative. In ragio-
ne di questa linea sono stati com-
piuti interventi su temi cruciali qua-
li il pluralismo dell’informazione. E
sulla stessa linea credo si sia mosso
il Colle in questa più recente vicen-
da. Non immagino, cioè, che sia il
Quirinale a muovere attacchi o a
compiere azioni belliche verso altre
istituzioni o verso i loro titolari».

E viceversa, invece?
«Se accade, il Colle svolge l’ope-

ra che gli compete per ristabilire gli

equilibri turbati. In questo caso cer-
tamente lo ha fatto. C’erano dichia-
razioni che per la loro immediatez-
za e ampiezza di prospettiva - e par-
lo dei giudizi sui magistrati com-
plessivamente intesi - si prestavano
al rischio di una crisi istituzionale
grave fra governo e magistratura.
Dunque il Quirinale è intervenuto
per ricondurre i rapporti tra le isti-
tuzioni alla fisiologia democratica».

Salvo timide eccezioni, gover-
no e maggioranza tacciono.
Il motivo è l’imbarazzo?
«Si può pensare all’imbarazzo.

Si può pensare alla speranza che il
trascorrere dei giorni produca la di-
menticanza di questo episodio.
Non credo che questa situazione
sia passata senza disagio. Ma forse
si confida che il sistema dei media
possa mettere rapidamente la sordi-
na contribuendo a ridimensionare
nell’opinione pubblica l’incidenza
di questa vicenda».

Mentre Il Secolo d’Italia ieri
titolava «Berlusconi la
“spara” grossa», Fini è tra
quelli che tacciono. Qual è,
secondo lei, la posizione di
An?
«Non so quale sia la posizione

del partito poiché non c’è stata nes-
suna riunione. Ma se conosco la
destra italiana, e credo di conoscer-
la abbastanza bene, dubito che que-

sta esternazione del presidente del
Consiglio abbia riempito di entusia-
smo soprattutto la base di An ma
anche la sua classe dirigente».

I ripetuti inviti dei presidenti
delle Camere ad abbassare i
toni appaiono inutili e quasi
controproducenti. Come si

evita il rischio, da lei paventa-
to, di una crisi istituzionale?
«Ho l’impressione che assistia-

mo a una fase della nostra vita pub-
blica in cui tutte le regole vengono
messe in discussione e anzi conside-
rate un ostacolo da superare. Colgo
dei segni che ho già definito come
percorsi da una vena sovversiva: si
vive la realtà come una successione
di emergenze. E siccome nella sto-
ria, che pure ha le sue varianti e
variazioni, ci sono già stati lunghi
momenti in cui la politica vissuta
come corteo di emergenze ha dato
risultati inquietanti, chi conosce la
storia oggi ha molti motivi di preoc-
cupazione».

 

Tg1
Insiste il Tg1 a dire che Berlusconi ha attaccato i "giudici di Andreotti". E’ un
falso, detto e ripetuto da Paolo di Giannantonio (ma perché non si rifiuta di
prestarsi a questo gioco?) nei titoli di presentazione e prima di passare la
parola all’ineffabile Pionati. Ora tutti sanno che le bugie ripetute diventano
verità rivelate, soprattutto se la fonte è un Telegiornale della Rai che – nella
percezione dei poveri utenti – è persino sentito come obiettivo. Gli unici
telespettatori vaccinati dalla disinformazione del Tg1 sono quelli che hanno
letto il testo dell’intervista fra i cactus. Ma quanti sono? Gli altri resteranno
infettati e convinti che Berlusconi abbia ragione o che abbia espresso solo un
parere, discutibile, ma accettabile. Quello che è davvero inaccettabile è che la
politica nazionale passi per le mani di Pionati.

Tg2
Anche il Tg2 ripete a pappagallo il comunicato di Palazzo Chigi, dimostran-
do ancora una volta – dopo il Pionati del Tg1 – che esiste un giornalismo
diventato altoparlante senza che la cosa turbi più di tanto. Da Sassari, anche
Luciano Ghelfi non osa una parola di troppo e dice persino che Berlusconi –
nella conferenza stampa – ha "scelto di non parlare dei temi della giustizia".
Ci si chiede, a questo punto, a cosa servano i giornalisti che non protestano
se non gli fanno fare domande. Copertina magnifica di Claudio Valeri sulla
serie B. Valeri ha la mano felice anche per le colonne sonore: Sound of
Silence e Moon River per il pallone a chi sarebbero venute in mente?

Tg3
Mariella Venditti era a Porto Rotondo, vicina ai famosi cactus, ma era a mani
vuote: Berlusconi non ha parlato di se stesso e delle sue – si fa per dire – gaffe
istituzionali. Rimane solo il comunicato di Palazzo Chigi, che qualcuno gli
ha fatto ingoiare per evitare altri disastri. Maurizio Ambrogi si è invece
occupato dei berluscones: Bondi, Schifani, Scajola erano lanciatissimi, veri
kamikaze imbottiti di altri insulti per la magistratura. Ambrogi ha commen-
tato: "L’intervento del Quirinale rimane di fatto inascoltato". Un giorno
diranno di Berlusconi che lui era tanto buono, ma era circondato da gente
inqualificabile. I vecchi mussoliniani dicevano la stessa cosa del Duce. Il Tg3
ha anche intervistato il giornalista inglese che ha raccolto la sparata di
Berlusconi. Era britannicamente scandalizzato: "Era un’intervista ufficiale,
registrata e senza off record. Altro che chiacchierata estiva in libertà". Oh, my
God.

Rita Borsellino durante una manifestazione
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DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

PORTO ROTONDO La quiete dopo la
tempesta. Questa tesi tenta di accre-
ditare il presidente del Consiglio tra-
volto dalla bufera scatenata dalle
sue considerazioni sui magistrati af-
fidate alla penna amica di due gior-
nalisti inglesi. E cerca di cavarsi
d'impaccio con una dichiarazione,
questa volta in prima persona e non
affidata ai portavoce del governo e
del partito - Bonaiuti e Bondi che
l'altro giorno si sono esibiti in con-
traddittorie ed inefficaci interpreta-
zioni del verbo
del premier - fat-
ta distribuire ai
giornalisti in at-
tesa della confe-
renza stampa
con il premier
spagnolo Aznar,
ospite alla Certo-
sa. Ma precisa
per iscritto il
presidente del
Consiglio. Ve-
nendo meno al-
la sua abitudine di parlare a braccio
per non rischiare di dire di nuovo
qualcosa di sbagliato. Una scelta im-
posta da quanti si sono impegnati a
cercare di metter riparo al disastro
compiuto da quelle frasi in libertà,
dette tra gran risate, in cui i magi-
strati venivano definiti dei «matti»
tanto più che «per fare i giudici devi
avere delle turbe psichiche».

Il richiamo del Quirinale è stato
chiaro. Inequivocabile. E non si è
limitato all'uscita ufficiale resa nota
dopo che si era capito che da Palaz-
zo Chigi non sarebbe uscita una pre-
cisazione tale da riparare al vulnus
con i magistrati. Ciampi ha fatto
compiere un vero e proprio pres-
sing su Berlusconi, attraverso una
serie di telefonate con il sottosegre-
tario Gianni Letta e il vicepremier
Gianfranco Fini che ieri sono arriva-

ti anche loro in villa. E se per il
secondo la giustificazione ufficiale
consisteva nel ruolo avuto nell'ela-
borazione del testo della Costituzio-
ne europea, il primo è arrivato di
gran carriera per cercare di metterci
una toppa, come spesso, sempre
più spesso è chiamato a fare.

«Il rispetto per l'impegno della
magistratura non può essere messo
in discussione, neppure in presenza
di incontestabili comportamenti fa-
ziosi di singoli procuratori» ha scrit-
to dunque il premier concedendo
da una parte ma non mancando,
già alla seconda riga, di ricordare
ancora una volta che c'è una parte
della magistratura da ricondurre al-
la ragione. La sua.. «Per intima con-
vinzione, oltre che per rispetto dei
doveri istituzionali connessi alla di-
visione dei poteri, mi sono sempre
attenuto a questo principio. In que-
sto spirito, la posizione del governo
è stata espressa nettamente dal mini-
stro Guardasigilli, onorevole Castel-
li dopo che il sottosegretario onore-
vole Bonaiuti aveva già provveduto
a chiarire un evidente malinteso
che è stato pretesto per le consuete
strumentalizzazioni». Definire «paz-
zi» gli esponenti di una categoria
che svolge un ruolo delicato ed ha
pagato un alto tributo di sangue al
proprio impegno per il presidente
del Consiglio è solo un malinteso

ed è la solita opposizione spalleggia-
ta dalla stampa in buona parte di
sinistra che ha ancora una volta ap-
profittato delle sue parole fornendo-
ne una interpretazione travisata.
Comunque, chiude il premier «non
esiste perciò, e non può esistere,
una difforme valutazione tra il capo
dello Stato ed il presidente del Con-
siglio circa il ruolo del potere legisla-
tivo, dell'esecutivo e dell'ordine giu-
diziario, ovviamente nell'ambito ri-
spettato delle sfere di responsabilità
indicate dalla Costituzione» lancian-
do il chiaro messaggio: voi fate le
vostre pressioni, io continuo a dire

come la penso.
Mandato anche
al presidente del-
la Camera che a
proposito della
questione non
ha mancato di
ribadire: «Io
condivido l'ap-
pello di Ciampi,
un presidente
super partes. Pa-
role di equili-
brio e ragionevo-

lezza che interpretano il pensiero
degli italiani. Non si può mettere in
dubbio la gratitudine e il rispetto
verso la magistratura» aggiungendo
«ma dove lo troviamo uno come
Ciampi che rappresenta un punto
di riferimento fondamentale per il
Paese?».

Credendo di aver risolto tutto
con dodici righe, Berlusconi si è
concesso una passeggiatina sul mo-
lo di Porto Rotondo. Il tempo di un
cono nella sua gelateria preferita
con Aznar e Fini e poi in villa per
accogliere il primo ministro france-
se Raffarin che ha chiesto, spiega lo
staff del presidente, un'accoglienza
in tono minore perché il suo paese
è ancora in lutto per i morti causati
dal gran caldo di quest'estate torri-
da. Per Berlusconi torrida non solo
dal punto di vista climatico.

La dichiarazione scritta
è frutto di un fitto lavorio tra
Quirinale e Palazzo Chigi,
mediatori Letta e Fini
Per evitare il rischio di un
conflitto istituzionale

‘‘«Il rispetto per la
magistratura non può

essere messo in discussione»
Casini: «condivido l’appello

di Ciampi, che è un presidente
super partes»

Berlusconi costretto a correggersi
Dopo il pressing del Colle riesce a dire: «Sui giudici la penso come il Capo dello Stato»

‘‘

A
ll’on. Claudio Scajola fa “ribrezzo” (Ansa 5 set-
tembre) il fatto che i titoli dei giornali si siano
riempiti “demonizzando Berlusconi su una con-

versazione in libertà”. Il neo ministro per l’Attuazione del
Programma - che, dopo l’ultima intervista del presidente
del Consiglio è perfettamente chiaro - aggiunge, in quel di
Gubbio, che le parole di Berlusconi “appartengono al
linguaggio di un uomo che ha la chiarezza delle cose che
dice. Certamente non sono dette nell’ufficialità ma espres-
sione di un sentimento in libertà”. Il ministro Scajola ha
ragione.
Lui è uno che se ne intende. Su un molo dell’isola di
Cipro, da ministro dell’Interno, disse che il professore
Marco Biagi, vittima dei terroristi, era “un rompicoglioni
che voleva rinnovato il contratto di consulenza”. Berlusco-
ni lo giustificò: «È una voce dal sen fuggita».
Un altro sentimento in libertà. Si vede che ha fatto scuola.

Corsivo

Bondi la vede sempre così: «Giustizia infame»
Dietro di lui si allineano tutti gli sherpa: Tajani, Baget Bozzo, La Loggia...

Gigi Marcucci

BOLOGNA «Quando difendo Berlusconi io mi
sento come Pietro il Grande». I colleghi pren-
dano nota, perchè anche così si ottiene un’in-
tervista dal presidente del Consiglio. Lo inse-
gna Nicholas Farrell, ex giornalista del Daily
Telegraph trasferitosi da Londra a Predappio
per scrivere una biografia di Mussolini in cui
spiega che il duce non era poi così male. Il 27
di agosto, Farrell è approdato allo splendore
di Villa Certosa, residenza estiva del premier,
insieme all’amico Boris Johnson, parlamenta-
re conservatore britannico e direttore del setti-
manle The Spectator. Johnson è definito dal
Financial Times «un’icona nazionale e un
clown politico professionista». Scrive l’autore-

vole quotidiano finanziario che, nel 1990, lo
Spectator costrinse, sia pure involontariamen-
te, alle dimissioni l’ex ministro dell’Industria
Nick Ridley, che aveva paragonato l’unione
monetaria europea a un racket tedesco: «Ber-
lusconi sarà il prossimo?».

Dimissioni? Farrell, intervistato dal Tg3,
si dice sorpreso per il clamore suscitato dalle
dichiarazioni di Berlusconi. «D’altro canto -
aggiunge - se uno mi dice delle cose, che
faccio? Non le pubblico per il timore di uno
scandalo?». Certo non si può dire che quell’in-
tervista non se la sia sudata e guadagnata.
Tutto è cominciato con un articolo uscito il 2
agosto sulla Voce di Rimini, quotidiano locale
con cui Farell collabora da quando, cinque
anni fa, arrivò in Romagna. Un’apologia del
premier, non la prima, scritta di getto, subito

dopo la lettera aperta con 28 domande a Ber-
lusconi dell’Economist. «Che cos’hanno i miei
colleghi inglesi? Perché tocca solo a me, setti-
mana dopo settimana, dover difendere il Ca-
valiere da tali mostruose calunnie?», esordi-
sce Farrell. Poi si paragona a Pietro il Grande,
parla dei suoi «sforzi per modernizzare la Rus-
sia del diciassettesimo secolo: lui tirava verso
l’alto con la forza di 10 uomini, ma milioni
tiravano verso il basso». Esempio titanico in
cui Farrell si riconosce: «Beh, difendendo il
grande Berlusca mi sento come Pietro il Gran-
de. Tanto per cominciare la Voce di Roma-
gna non ha la stessa tiratura dell’Economist.
Ma mi consolo al pensiero che la resistenza,
sebbene piccola, di un solo buon uomo - io -
ad una tirannia maligna - la cospirazione
mondiale dei media contro Berlusconi - è

una buona causa». Del resto perché prender-
sela con Berlusconi dal momento che l’Italia,
«come tutti i Paesi con una costa mediterra-
nea, è corrotta». L’articolo non passa inosser-
vato, lo legge, tra gli altri, Pier Luigi Celli, ex
direttore generale della Rai e fratello di Gian-
ni, editore della Voce di Rimini, che scrive
una lettera al quotidiano. «Come diceva il
buon Cipolla, storico straordinario, la stupidi-
tà umana è equidistribuita in ogni popolazio-
ne; ma proprio per questo, avendo noi italia-
ni la nostra giusta razione di coglioni, che
bisogno abbiamo di importarne altri?», chie-
de Celli alla Voce. Qualcuno al Giornale di
Paolo Berlusconi, fratello del premier, si ac-
corge della polemica e la segnala a Palazzo
Chigi. Per Nicholas Farrell e Boris Johnson si
aprono le porte di Villa Certosa.

Così si autodefinisce Farrell, così il Financial Times chiama Johnson. E le porte blindate di villa Certosa si sono aperte davanti ai due giornalisti

«Pietro il Grande» e il «clown professionista»

SCAJOLA, L’INTENDITORE
Sergio Sergi

Ecco come alcuni dei grandi giornali italiani han-
no trattato ieri le gravissime dichiarazioni del
presidente del Consiglio Berlusconi sui magistra-
ti, sulla stampa e sull’opposizione.

Il presidente della
Camera: rispetto
e gratitudine
per i giudici. Ciampi
interpreta il pensiero
degli italiani

I giudici pazzi?
Solo un malinteso
Non c’è diversità
di valutazione tra
premier e capo
dello Stato

DALL’INVIATO Enrico Fierro

GUBBIO Di buon mattino nessuno
avvisa Sandro Bondi, il portavoce
d'assalto di Forza Italia, che i tele-
foni tra Porto Rotondo e il Quiri-
nale sono roventi. Nessuno gli di-
ce che gli sherpa del Colle stanno
premendo perché dalla Sardegna
parta un comunicato, poche ma
chiare righe, che rassereni gli ani-
mi, altrimenti si aprirà una crisi
istituzionale dagli esiti imprevedi-
bili. E allora il portavoce pitbull
parte in quarta e dà la linea ai
suoi in ritiro spirituale in un con-
vento seicentesco a Gubbio per
discutere di politica estera e di
rilancio del partito. Il Presidente
ha ragione, sempre e comunque,
perché lui ha salvato l'Italia dal
comunismo, lui ha «difeso la no-
stra libertà e impedito che leader
democratici venissero mandati in
galera». Nel grande gulag Italia,
con i suoi Beria e «una giustizia
infame», la libertà era in pericolo.
Parole che infiammano la platea.
E galvanizzano Bondi in quello
che è il suo discorso della corona.
Tiziana Maiolo viene da Milano a
portargli un regalino, un gentile
omaggio per la prossima nomina,
è solo questione di ore, a coordi-
natore nazionale di Forza Italia in
tandem con Fabrizio Cicchitto.
Un ex comunista e un ex sociali-
sta lombardiano ai vertici del par-
tito che più anticomunista non si
può.

«Giustizia infame» scandisce
Bondi, che cita - ma a modo suo -
Enzo Tortora. «Noi ci battiamo
per ridare credibilità alla magistra-
tura italiana, per difenderne la ve-
ra autonomia e la vera indipen-
denza contro i demoni». Chi so-
no? «I magistrati che perseguono
finalità politiche e che hanno pro-
cessato Giulio Andreotti, fatto
morire in esilio Bettino Craxi e
fatto morire un uomo innocente
come Enzo Tortora». Applausi
sempre più scroscianti in una sala
dal garantismo a corrente alterna-
ta e dalla memoria labile che var-
rebbe la pena rinfrescare. Enzo
Tortora, scrisse la figlia Silvia in
una bella lettera pubblicata dal no-

stro giornale, «non si sottrasse
mai ai suoi giudici e visse il carce-
re spogliandosi del privilegio dell'
immunità cosa che ne fece e ne fa
un diverso tra i troppo uguali…».
Altri uomini, altri tempi.

Qui, a Gubbio, è il tempo di
Bondi. Che non ha dubbi neppu-
re sulle capacità divine del suo
leader: «Le parole di Berlusconi
sono state strumentalizzate. Io so-
no stato testimone della sua gran-
dezza spirituale e morale, del suo
amore per la libertà». Ovazioni,
strette di mano e certezze. Graniti-
che. Chi è agitato da qualche per-
plessità per quelle parole sui giudi-
ci «mentalmente disturbati, antro-
pologicamente diversi dal resto
della razza umana», tace.

Antonio Martino ha appena
finito di parlare, sta lasciando il
convegno e si concede ai giornali-
sti. Ministro, commenti le parole
di Berlusconi. Silenzio. Neppure
una parola, le braccia che si allar-
gano e un sorriso di circostanza.
Più loquace Antonio Tajani, capo-

gruppo dei parlamentari berlusco-
niani in Europa. Chiarisce: «Nes-
sun disagio per le affermazioni di
Berlusconi. Quelle cose sui magi-
strati politicizzati e su Md le scri-
vevo anni ed anni fa, quando For-
za Italia non era nei pensieri di
nessuno. Quello di Berlusconi è
stato un paradosso, a disagio si
deve sentire la sinistra per Te-
lekom Serbia». Proviamo a ragio-
nare con Gianni Baget Bozzo,
strappandolo a vecchie signore ra-
pite dal suo eloquio che lui ripaga
con un gentile baciamano. «La ve-
rità - dice padre Gianni - è che
Berlusconi è un radicale anticon-
formista in un paese che non ap-
prezza l'anticonformismo. La sua
era una battuta, una deformazio-
ne della realtà. Come Togliatti
che diceva di voler cacciare De
Gasperi a calci nel sedere. Para-
dossi, battute…». Che portano
dove? «A sdrammatizzare il reale
per riportare la realtà agli estremi.
Vede, io ero con i magistrati quan-
do cadevano, poi non li ho più

apprezzati quando con Mani puli-
te hanno messo in atto un golpe
falcidiando una intera classe poli-
tica».

Tonino D'Alì è siciliano di
Trapani e sottosegretario agli In-
terni. Anche lui ha una certezza
(«le parole di Berlusconi sono sta-
te travisate»), ma come, secondo
lui, si sono sentiti i familiari di
Falcone, Borsellino, Chinnici, Co-
sta, dopo l'intervista? «Tutti gli ita-
liani la pensano come Berlusconi,
e poi Falcone e Borsellino non
hanno mai imbastito processi po-
litici…». Stessa domanda a un al-
tro siciliano, Renato Schifani, pre-
sidente dei senatori di Fi: «I fami-
liari di Falcone e Borsellino? E per-
ché avrebbero dovuto offendersi,
sono persone di buon senso, han-
no capito che quelle del Presiden-
te erano battute estive. Berlusconi
non ha fatto una intervista, ma
una chiacchierata, e la sinistra
sempre lì a strumentalizzare per
cavarsi dai guai di Telekom-Ser-
bia. Ci dicano piuttosto perché Di-
ni scarica Fassino, dicano la verità
su quei 500 miliardi regalati a un
dittatore sanguinario come Milo-
sevic».

No, il partito del Presidente
non ha maldipancia. «Bene han-
no fatto - dice dal palco del semi-
nario il ministro Enrico La Loggia
- tutti gli amici a difendere Berlu-
sconi. Noi andremo avanti con la
riforma della giustizia, anche con-
tro chi solleva barriere in difesa di
interessi di fazione e di una cor-
rente politica della magistratura».
E con la sinistra, con questa sini-
stra, avverte Bondi, nessun dialo-
go. Meno che mai con Luciano
Violante, che il portavoce pan-
zern definisce «orditore di tutte le
trame eversive degli ultimi anni».
Ancora applausi in attesa del con-
certo. Per rallegrare gli animi il
Cavaliere ha mandato Mariano
Apicella, l'ex posteggiatore napo-
letano. «Stasera canto - dice - e ci
sarà anche una sorpresa: una gio-
vane cantante napoletana, Me-
na». E chi è? «Nu fenomeno».

è la stampa italiana, bellezza

‘‘‘‘
Il primo ministro spagnolo Jose Maria Aznar accolto da Silvio Berlusconi al suo arrivo a Porto Rotondo
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Quasi all’insaputa di Berlusconi, Pa-
lazzo Chigi cerca di salvare il salvabi-
le con sprezzo del ridicolo. Ma Fran-
cesco Pionati, vicedirettore del Tg1
e collaboratore del settimanale Pa-
norama, di proprietà del presidente
del Consiglio, vola alto: «Il rispetto per l’impegno della
magistratura è fuori discussione, neppure di fronte al
comportamento fazioso e politicizzato di alcuni procura-
tori mi sono mai discostato da questo principio. Dun-
que, non esiste e non può esistere alcuna difformità fra le
mie valutazioni e quelle di Ciampi sui rapporti fra i

poteri dello Stato, che devono sem-
pre restare nell’ambito delle singole
sfere di responsabilità indicate dalla
Costituzione. Così Berlusconi chia-
risce il senso delle sue parole che
sono state - dice – fraintese e stru-

mentalizzate. Insomma, dice il premier, nessun attacco
indiscriminato alla magistratura. Ma questo non ferma,
o attenua solo in parte lo scontro politico fra i Poli, uno
scontro che sulla giustizia non conosce tregua. L’opposi-
zione non ferma le sue critiche, la maggioranza confer-
ma che andrà avanti sulla strada della riforma».  p.oj

Segue dalla prima

Presidente, dove vuole arriva-
re Berlusconi?
Vogliono attirare l’opposizione

nella trappola dell’insulto recipro-
co. Hanno il monopolio dei mezzi
d’informazione, come ha sostenuto
anche il Parlamento europeo. Se
l’aggressione prende il posto del con-
fronto sui problemi veri del Paese
pensano di potere avere la meglio.
Se tutti urliamo e ci insultiamo, vie-
ne fuori che siamo tutti uguali; la
gente non vedrà vie d’uscita. Il pro-
getto è lucido e spregiudicato, tipico
di chi è dispera-
to e usa tutti gli
strumenti per
cercare di stare a
galla.

Un proget-
to che non
è condiviso
da tutto il
Polo. Ma i
dissensi so-
no timidi. I
distinguo
flebili, mol-
to meno ru-
morosi del-
l’estremi-
smo berlu-
sconiano.
Non crede?
La posizione

di questi dirigen-
ti di Forza Italia
non rappresenta
quella di tutta la
Casa delle liber-
tà, dove ci sono
uomini e forze
responsabili.
Berlusconi è sta-
to l’asso vincen-
te del centrode-
stra. Ma adesso,
dentro la mag-
gioranza, molti
si rendono con-
to che il pre-
mier, con i suoi
estremismi, è di-
ventato la pietra
al collo del Polo.
Come ne usci-
ranno? Non lo
so ed è difficile
dirlo. Ho l’im-
pressione che in
questo clima ten-
dano a prevalere
i peggiori. A meno che i migliori
non abbiano uno scatto di responsa-
bilità.

Perché proseguire sulla stra-
da dello scontro visto che
questo non paga? I risultati
elettorali stanno lì a dimo-
strarlo: la gente non premia
l’estremismo berlusconia-
no...
La sequenza negativa delle ele-

zioni del 2002 e del 2003 ha indotto
alla disperazione il gruppetto di co-
mando del partito del Presidente
del Consiglio. Hanno ben chiaro
che non ci sono soltanto i risultati
elettorali a metterli in discussione.
Capiscono che si sta logorando il
blocco sociale che aveva permesso la
vittoria del 2001. La Confindustria
prende le distanze; i pensionati,
componente importante del succes-
so del centrodestra, hanno capito
che questa maggioranza li porta alla
rovina; le famiglie hanno perso il
cinque per cento del loro potere
d’acquisto. Questi sono i fatti che
non sanno affrontare. Non sono in

grado di risolvere i problemi che pre-
occupano i cittadini, per questo ten-
tano di scatenare la guerra.

Un progetto miope. Possibi-
le che non se ne rendano con-
to?
Il metodo di inventare il nemico

interno e dargli addosso, per sviare
l’attenzione dai problemi veri di
una nazione, è tipico delle forze au-
toritarie. E se il nemico cade nella
trappola, e accetta quello scontro, il
gioco è fatto.

Le sue parole, quelle che han-
no fatto innervosire Bondi,
non sono state tenere. Lei ha
denunciato l’esistenza di una
componente eversiva dentro

Forza Italia...
Facciamo l’elenco? L’uso delle

commissioni d’inchiesta, prima tra
tutte quella su Telekom-Serbia, con-
tro l’opposizione e le massime istitu-
zioni dello Stato; le dichiarazioni di
dirigenti politici come Taormina e
come lo stesso Bondi contro il Presi-
dente della Repubblica; le parole di
Berlusconi contro l’intera magistra-
tura. È il sovversivismo delle classi
dirigenti di cui parlava Antonio
Gramsci.

L’obiettivo è quello di trasci-
nare nella rissa anche il Capo
dello Stato?
Il Capo dello Stato ha tenuto

sempre un atteggiamento al di so-

pra delle parti, ha cercato di tenere
insieme i pezzi del Pese che il centro-
destra rompeva giorno dopo gior-
no. Il Quirinale ha cercato di tenere
dritta la barra, si è impegnato in una
sorta di sartoria istituzionale. Per
questo ha la fiducia e il rispetto del-
l’Italia e dell’Europa.

La replica del Colle in difesa
della magistratura attaccata
da Berlusconi apre una crisi
istituzionale non facilmente
componibile?
Ci sono certamente elementi di

crisi istituzionale, ma questa crisi
non è separabile dalle altre difficoltà

del Paese. Quan-
do chi rappre-
senta il governo
si esprime come
si è espresso
l’onorevole Ber-
lusconi il Paese
si sbriciola per-
ché perde il sen-
so di sé, del suo
ruolo, del suo
destino direi. Se
un’intera istitu-
zione è accusata
dal premier di
essere malata di
mente cosa deve
pensare il cittadi-
no di se stesso,
del suo governo
e del suo Paese?
Dove può trova-
re il senso della
comunità cui ap-
partiene?

E l’opposi-
zione? Ba-
sta denun-
ciare ogni
volta l’estre-
mismo del
premier?
Il centrosini-

stra deve tenere
i nervi saldi e de-
ve impegnarsi
sulle grandi que-
stioni del Paese:
costo della vita e
salvaguardia del
potere d’acqui-
sto dei salari e
delle pensioni,
scuola, sanità, ri-
lancio produtti-
vo. L’opposizio-
ne deve dotarsi
di un progetto e

deve darsi una fisionomia più soli-
da. La proposta di Romano Prodi
favorisce un processo indispensabi-
le di maggiore unificazione delle for-
ze del centrosinistra. Questo percor-
so non può non essere guidato poli-
ticamente dallo stesso Prodi.

Nel centrosinistra si parlano
ancora lingue diverse, men-
tre il tempo stringe e le diffi-
coltà di Berlusconi si accen-
tuano...
Dopo la crisi del 2001 siamo tor-

nati uniti, Ulivo, Rifondazione e Di
Pietro, e siamo tornati a vincere. Ma
nelle prossime elezioni politiche
non basterà presentarsi come nel
‘96. Bisogna avere la capacità di offri-
re al Paese un patto di governo fon-
dato su alcuni grandi obiettivi pro-
grammatici e sull’impegno a gover-
nare insieme per l’intera legislatura.
In questo quadro tutte le coopera-
zioni rafforzate possibili potranno
dare maggior forza al progetto unita-
rio nel quale tutti devono sentirsi
impegnati e coinvolti.

Ninni Andriolo

Riguardo alle accuse
di Bondi
«Mi occupo di cose serie
Quelle farneticazioni
non meritano
alcuna risposta»

‘‘Vogliono attirare
l’opposizione nella

trappola dell’insulto reciproco
Hanno il monopolio

dei mezzi d’informazione
e il gioco può riuscire

Violante: vogliono coprire il loro fallimento
«Infuocano il dibattito politico per non parlare della crisi economica. Il premier è un problema per il Polo»

‘‘

Tra loro in questo clima
tendono a prevalere
i peggiori
A meno che i migliori
non abbiano uno scatto
di responsabilità

Il metodo
di inventare il nemico
interno e dargli addosso
è tipico
delle forze
autoritarie

Ma lui vuole
solo la riforma...

LE MONDE
«Questi giudici sono due volte disturba-
ti. Politicamente e di natura», ha dichia-
rato Silvio Berlusconi... Il capo del go-
verno italiano e
magnate dei
media giustifi-
ca gli attacchi ai
giudici ricor-
dando di essere
oggetto di «ol-
tre 90 inchie-
ste» in 10 anni.
A giugno il par-
lamento gli ha concesso l’immunità, il
ché ha permesso la sospensione di un
processo a Milano contro Berlusconi
per corruzione di magistrati.

‘‘ ‘‘

Testa di pazzo

THE TIMES
Silvio Berlusconi è di nuovo al centro
delle polemiche. Il presidente del Consi-
glio italiano ha dichiarato che i giudici
italiani sono
dei «disturba-
ti», ma poi il
suo portavoce
ha parzialmen-
te smentito, so-
stenendo che le
sue parole sa-
rebbero state
fraintese.

L’opposizione si è dichiarata stupe-
fatta dalle dichiarazioni del premier, ri-
lasciate proprio durante il semestre ita-
liano di presidenza dell'Unione.

THE GUARDIAN
Silvio Berlusconi si è messo di nuovo al
centro delle polemiche. A meno di due
mesi dall'infelice battuta sul nazismo
rivolta a un eu-
roparlamentare
tedesco, il pre-
mier italiano,
intervistato dal
settimanale bri-
tannico The
Spectator e dal
quotidiano ita-
liano La voce di
Rimini, ha definito i giudici del suo
paese «due volte matti», «mentalmente
disturbati» e «antropologicamente di-
versi».

THE NEW YORK TIMES
«Berlusconi dà una nuova definizione
dei giudici» titola il quotidiano america-
no ricostruendo la vicenda.

Nel suo sito
la Bbc scrive:
«Berlusconi la-
scia di stucco i
giudici italia-
ni»; il corri-
spondente ro-
mano descrive
la «tempesta po-
litica» provoca-
ta dalle parole e dalle osservazioni «a
ruota libera» del Presidente del consi-
glio, che vengono giudicate «politically
incorrect»,

Ha ragione Berlusconi. Soltanto un disturbato
mentale, nella sua Italia, può fare il magistrato.
Quelli sani fanno i delinquenti: mal che vada,
rischiano di diventare ministri.

Soltanto un giornalista matto può conti-
nuare a dire la verità e dunque a criticare il
padrone della cosiddetta informazione (che
poi è sempre Lui). Quelli sani pensano alla
carriera (che dipende da Lui), gettano via arne-
si del mestiere ormai superati come il cervello
e la penna per adottarne di nuovi, tecnologica-
mente più avanzati: tipo la lingua. A questo
proposito, non è un caso se Indro Montanelli
non ha replicato alle accuse di Berlusconi: è a
corto di argomenti. Un po’ come il padre dei
fratelli Cervi. Non parliamo poi dei padri costi-
tuenti del ’46: si ostinavano, gli psicolabili, a
scrivere la Costituzione in Parlamento, quan-
do in Cadore c’erano tante baite e in Sardegna
tante ville a disposizione.

La sobria e lucida intervista del presidente
del Consiglio nonché presidente di turno del-
l’Unione europea non va dunque consegnata
agli psichiatri. Non solo a loro, almeno. Anche

perché il Lodo Schifani rende improbabile che
l’imputato Berlusconi abbia cambiato strategia
difensiva, puntando alle attenuanti previste
per la seminfermità mentale. L’intervista allo
Spectator va invece presa sul serio, come han-
no subito detto i sagaci Bondi e Guzzanti. Anzi-
tutto perché resa davanti a un registratore a
due dei pochi giornalisti non comunisti rima-
sti nel mondo (uno sverna a Predappio, l’altro
esibiva un biglietto da visita di Guzzanti). E
poi perché costituisce l’ultimo, disperato sfor-
zo di questo pover’uomo di far capire a tutti –
dipendenti, discepoli, alleati, terzisti e opposi-
tori – chi è, cosa pensa e dove vuole andare. Ci
aveva già provato proponendo Previti per il
ministero della Giustizia, e nessuno aveva volu-
to vedere. Aveva paragonato i magistrati alla
banda della Uno Bianca, alle Brigate rosse, ai
golpisti, al cancro, e nessuno aveva voluto sen-
tire. Aveva lanciato l’idea di trombare le mogli
dei giudici, e nessuno aveva voluto capire.
«Ora – dev’essersi detto, ispirato dalla vicinan-
za dell’amico Putin – li mando tutti in manico-
mio e vediamo un po’ se colgono la sottile

metafora». Purtroppo, anche gli amici intervi-
statori l’hanno censurato. «Quella sera il Cava-
liere ha detto altre cose - hanno ammesso - ma
la parte ufficiosa del colloquio non l’abbiamo
riportata». Possiamo solo immaginarla. Ma
forse basta quella pubblicata. E non solo sui
giudici matti e su Montanelli e Biagi invidiosi.

Kapò, chi era costui. «Mi è venuto sponta-
neo dare del kapò a Shulz perché una volta ho
trasmesso 120 episodi di “Hoganls Heroes” in
cui c’era questo sergente Shulz». Dopo 120
episodi, Berlusconi si è convinto che il kapò sia
un sottufficiale nazista in uniforme che pattu-
glia su e giù il filo spinato del lager, al passo
dell’oca. Purtroppo, è il prigioniero che i nazi-
sti trasformavano in collaborazionista e aguzzi-
no degli altri internati, in cambio di trattamen-

ti un po’ meno disumani.Berlusconi, proprieta-
rio della prima casa editrice italiana, lo ignora.
Forse perché non legge libri da vent’anni. O
forse perché non guarda nemmeno i telefilm
delle sue tv.

Comunisti e no. «La nostra opposizione
non è del tutto democratica perché fatta di ex
comunisti. Il Pci non fu processato per le sue
complicità con i crimini del regime sovietico
perché infiltrò i suoi uomini nello Stato e nella
magistratura e fece portare in tribunale tutti
gli altri partiti». Se gli ex comunisti fossero
stati processati in quanto ex comunisti, Berlu-
sconi sarebbe solo al mondo: la lista dei suoi
uomini imputati o arrestati sarebbe ancor più
lunga di quanto già non sia: Bondi, Ferrara,
Adornato, Maiolo, tutti dentro. Resta da capi-

re perché, avendolo spesso fra le mani, Berlu-
sconi non abbia mai processato Putin. Che
non era un complice del regime sovietico: era
un capo del regime sovietico, nel suo ufficio
del Kgb. L’altro giorno in Costa Smeralda, po-
teva urlare alla scorta: «Identificàtelo!». E im-
provvisare una bella direttissima lì fra i cactus.
È vero però che, attraccati al largo, c’erano i
cacciatorpedinieri. Putin li ha, Fassino no. Tut-
to qui.

Sinistra extralarge. «Andreotti non è ami-
co mio: è di sinistra». Senza parole.

Razza inferiore. «Corruzione giudiziaria?
Sul denaro, niente è stato provato. Su di noi,
sulla mia azienda, è stato dimostrato solo il
pagamento di parcelle agli avvocati che a Roma
avevano un sistema di conti bancari per e dalla
Svizzera a cui tutti i giudici romani avevano
partecipato. Non sto dicendo che questo fosse
corretto, sto dicendo che noi non abbiamo nul-
la a che fare con questo». A parte il fatto che
sono straprovati i passaggi di denaro da Finin-
vest a Previti e da Previti a un paio di magistra-
ti, resta da capire chi sarebbero «tutti i giudici

romani» che partecipavano a questo simpatico
sistema di spallonaggio illegale di capitali «per e
dalla Svizzera» con la collaborazione degli avvo-
cati del premier. A Roma i giudici sono circa
800, sarebbe interessante sapere se conferma-
no. Dopodichè si attendono notizie da tutti
coloro che negli ultimi giorni hanno scoperto
per incanto le «responsabilità politiche e mora-
li»: vale solo per Telekom Serbia, o anche per
«gli avvocati che a Roma avevano un sistema di
conti bancari per e dalla Svizzera» posto che
uno di questi avvocati del presidente del Consi-
glio e dell’Unione europea stava per diventare
ministro della Giustizia, poi lo divenne della
Difesa e siede indisturbato in Parlamento da
tre legislature? Il Cavaliere ha ragione da vende-
re: chi fa ancora il giudice in tribunale e non
alla Canottieri Lazio, prendendo lo stipendio
dallo Stato anzichè dagli imputati e scrivendo
le sentenze da solo anziché farsele dettare dagli
avvocati, è mentalmente disturbato, antropolo-
gicamente diverso dalla razza umana, matto.
Nel Sud ce ne sono alcuni che, pur di non farsi
curare, si farebbero ammazzare.

Foto di Andrew Medichini/Ap
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DALL’INVIATO  Simone Collini

BOLOGNA «Siamo pronti a fare chia-
rezza su tutto, ma non siamo disponi-
bili a farci aggredire». Nel giorno in
cui la Svizzera invia all'Italia tutti i
documenti relativi alla vicenda Te-
lekom-Serbia, alla Festa nazionale
dell'Unità si parla dell'uso politico
delle commissioni d'inchiesta. Un'oc-
casione, per i diessini Andrea Manzel-
la, Walter Vitali e Marco Minniti,
per preannunciare quale sarà l'atteg-
giamento dei parlamentari della
Quercia nelle prossime settimane,
quando i lavori
di Camera e Se-
nato torneranno
a pieno regime.

Spiega Min-
niti, responsabi-
le Ds per i pro-
blemi dello Sta-
to, che «se le
commissioni par-
lamentari d'in-
chiesta, quelle
esistenti ma an-
che quelle anco-
ra da istituire, verranno utilizzate
con un intento inquinante e senza
tenere conto del principio di rispetto
della verità, l'opposizione non potrà
avallare con la sua presenza un per-
corso di questo tipo». Un modo per
dire, insomma, che i parlamentari
Ds sono pronti ad abbandonare i la-
vori delle commissioni Mitrokhin e
Telekom-Serbia, e anche a mettersi
di traverso se il centrodestra andrà
avanti nel tentativo di imporre una
commissione sui cosiddetti (da For-
za Italia) «giudici eversori».

Un «aventinismo», ammette il se-
natore Manzella, «ma non politico,
bensì giuridico». Il costituzionalista,
tra i più ascoltanti anche dal Quirina-
le, torna a spiegare un punto che già
aveva messo in luce all'indomani del-
le dichiarazioni di Sandro Bondi
(portavoce di Forza italia) sulla com-
missione contro i giudici. «La Costi-
tuzione - spiega Manzella - regola la
formazione delle commissioni di in-
dagine e all'articolo 82 in tutta evi-

denza si esclude che possano essere
istituite da un solo schieramento po-
litico». È qui che l'opposizione, dice,
impedendo la creazione di una com-

missione palesemente incostituziona-
le, «potrà dimostrare che la maggio-
ranza non è onnipotente». Certo,
questo non basta per lasciarsi alle

spalle la preoccupazione per una «ti-
rannia della maggioranza che non
viene esercitata per far progredire il
Paese, ma solo per sé e per i suoi,

attraverso leggi di cui hanno benefi-
ciato il potere personale di Berlusco-
ni e la “cricca” che gli sta attorno».
Perché oggi, dice Manzella, il proble-

ma per il centrosinistra è questo: ave-
re a che fare con una maggioranza e
un governo che «non riconoscono i
diritti elementari dell'opposizione» e

tuttavia non poter non cercare il con-
fronto con questa maggioranza «per
riuscire a riportare l'equilibrio istitu-
zionale».

La soluzione, per Vitali, sta nel
rafforzamento del ruolo del Parla-
mento. Il senatore della Quercia, che
qui gioca in casa (è stato sindaco di
Bologna), ricorda che fino a non mol-
ti anni fa le commissioni parlamenta-
ri d'inchiesta le proponeva l'opposi-
zione. «Oggi - aggiunge - avviene il
contrario, e vengono istituite dalla
maggioranza contro il volere dell'op-
posizione, per essere usate come una
clava contro l'opposizione stessa».

Per questo, dice,
deve essere raf-
forzato il siste-
ma dei contrap-
pesi e degli stru-
menti per con-
trollare l'operato
degli organismi
parlamentari.
Che si sia oggi di
fronte a un evi-
dente squilibrio
nella formazio-
ne e nella gestio-

ne delle commissioni d'inchiesta,
spiega Vitali, lo dice il fatto che il
centrodestra ha votato per due volte
no, anche in aula, all'istituzione di
una commissione per indagare su
quanto avvenuto a Genova durante
il G8 del 2001. E non fanno ben spe-
rare neanche le prime avvisaglie sull'
istituzione di una commissione sulle
responsabilità a mministrative e poli-
tiche dell'uccisione di Marco Biagi,
che l'opposizione sta chiedendo ora.

La verità, dice ancora Minniti, è
che il centrodestra punta solo a «falsi-
ficare la realtà». E per farlo, dice rife-
rendosi a quanto detto proprio ieri
dal deputato di An Enzo Fragalà (ha
chiesto di far andare a deporre alla
Mitrokhin anche Andreatta), «non
esita a dar prova di cattivo gusto e di
una violenza inaudita. Siamo ormai
di fronte - conclude l'ex sottosegreta-
rio alla Difesa - alla rottura non del
rispetto istituzionale, ma dei principi
di civiltà che sono alla base della no-
stra democrazia e del nostro paese».

Il costituzionalista ripropone un
aventinismo giuridico che renda
evidente l’anomalia di un
governo che non riconosce
diritti alla minoranza ma
intende tenerla in scacco

‘‘Non siamo più
disposti a farci

aggredire dalla maggioranza
dicono Minniti e Vitali

dal palco della Festa
dell’Unità di Bologna

Se la commissione diventa una clava...
Manzella: da garanzia delle opposizioni le inchieste sono ormai luoghi di distorsione della verità

‘‘

A
ndrà in carcere l’avvocato Fa-
brizio Paoletti. Lo ha deciso il
gip di Torino Francesco Gian-

frotta accogliendo la richiesta della
procura. Il nuovo provvedimento ri-
guarda i reati di associazione per de-
linquere e riciclaggio. Paoletti ha sem-
pre detto di essere all’oscuro della vi-
cenda Telekom Serbia, tesi che ha ri-
petuto durante il confronto di agosto
con Igor Marini. La vicenda per cui
Paoletti era stato arrestato la prima
volta nasceva dagli accertamenti sul-
l’operazione finanziaria che nel 1997
portò Telecom Italia ad acquisire una
quota della compagnia telefonica ju-
goslava. Nel carte processuali a dispo-
sizione dei magistrati torinesi si parla
di prosaici tentativi di mettere a se-
gno delle truffe plurimilionarie con
un giro di titoli stranieri israeliani e
indonesiani. È previsto questa matti-

na un nuovo interrogatorio di Igor
Marini, ma non è certo se il procaccia-
tore d’affari si avvarrà della facoltà di
non rispondere. Marini è detenuto da
luglio per truffa internazionale di tito-
li falsi.

Arriveranno in via Arenula nei
primi giorni della prossima settimana
i documenti inviati dalle autorità sviz-
zere nell’ambito della vicenda Te-
lekom Serbia. Una volta nelle stanze
del ministero della Giustizia, i docu-
menti saranno trasmessi alla commis-
sione e alla procura di Torino: si trat-
ta del materiale sequestrato l’8 mag-
gio a Lugano quando una delegazione
della commissione parlamentare, in-
sieme a Marini, si recò nella città sviz-
zera per recuperarlo. Le carte fanno
parte dell’eredità del notaio Boscaro.

«Confuto il signor Gelbard quan-
do dice che gli Usa si lamentarono

con gli italiani. Fosse così, ci dica
quando e con chi. Altrimenti taccia».
Così il senatore Lamberto Dini rispon-
de all’allora inviato speciale di Bill
Clinton per i Balcani, secondo cui «è
falso che noi americani incoraggiava-
mo altre nazioni a investire in Ser-
bia». «Mi dispiace di dover confutare
le dichiarazioni del signor Gelbard -
dice Dini - ma contraddicono quanto
dichiarato recentemente dal signor Ja-
mes Rubin, al tempo consigliere del
segretario di Stato Madeleine Albri-
ght. Nel periodo della trattativa Tele-
com il signor Gelbard, inviato di Clin-
ton nei Balcani, non era un diretto
interlocutore del governo italiano, co-
me lo era invece il Dipartimento di
Stato, il quale, né prima né dopo, ci
ha mai posto domande circa l’acquisi-
zione della Telecom in Serbia. Non
mi risulta che il governo americano
abbia mai fatto conoscere il suo pare-
re su quell’investimento. Il governo
Usa può non avere incoraggiato inve-
stimenti in Serbia, ma certo, come ha
dichiarato James Rubin, non li ha mai
scoraggiati, confermando così nella
sostanza le dichiarazioni del on. Fassi-
no».

In discussione i lavori
delle commissioni
parlamentari
d’inchiesta,
Telekom Serbia
e Mitrokhin

Ultimo scandalo
l’indagine sugli anni
di Tangentopoli
Non sulla corruzione
ma su chi l’ha
perseguita

‘‘ ‘‘

Mandato di arresto
per l’avvocato Paoletti

inchiesta

La sede di telekom Serbia a Belgrado
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DALL’INVIATA  Luana Benini

LERICI È la giornata in cui il parti-
to unico viene fortemente archi-
viato e in cui suonano la carica gli
oppositori della lista unica . A Le-
rici i partiti del centro sinistra co-
minciano ad entrare nel merito
della discussione sulla proposta
che Prodi ha lanciato a metà lu-
glio (e che ha precisato strada fa-
cendo), e a fare i conti con le diffi-
coltà tecniche e progettuali, con le
incertezze legate allo stesso impe-
gno del presidente della Commis-
sione europea.
Che non si tro-
va in condizio-
ne di sciogliere
il nodo della
sua disponibili-
tà concreta a
guidare una li-
sta unica di
una parte dell'
Ulivo. E questa
incertezza, in-
sieme al punto
interrogativo
sulla percorribilità di una riforma
del sistema elettorale proporziona-
le che regola la competizione euro-
pea, pesa, induce alla cautela an-
che gli entusiasti della prima ora.

"Rimarrete delusi, non corre-
rà il sangue" aveva promesso Pier-
luigi Castagnetti prima del match
più atteso della giornata, quello
fra Arturo Parisi e Ciriaco De Mi-
ta. Certo, non è corso il sangue
nel catino affollatissimo del Cine-
ma Astoria. Con tifosi dell'una e
dell'altra parte. Ma il vecchio ca-
vallo di razza della Dc ha fatto
scintille con la sua passione, il suo
parlare per metafore e anche fuori
dai denti. Nessuna prudente reti-
cenza. A dimostrazione che nel
colloquio faccia a faccia di qual-
che giorno fa Romano Prodi non
lo ha convinto troppo. Pur tra gli
apprezzamenti nei confronti del
professore di Bologna, De Mita
ha trovato anche il modo di dire
che "Prodi ha difficoltà ad afferra-
re i processi politici come io ad
afferrare la pronuncia fiorentina".
E con quelle sue "c" che diventano
inevitabilmente "g" e quei suoi
"non" che diventano "nonno", De
Mita ha smontato l'impalcatura e
tutto lo spettacolo, la lista unica e
la federazione. Eppure Parisi ave-
va fatto di tutto, in apertura del
dibattito, per sminare il terreno.
Aveva affermato che "non c'è al-
cun partito unico all'orizzonte",
non il partito democratico, non il
partito del riformismo europeo,

non il partito dell'Ulivo o del cen-
tro sinistra. Che "nessuno ha in-
tenzione di sciogliere i partiti esi-
stenti". E che "nessuno vuole far
morire qualcun altro socialista". Il
tema, aveva circoscritto Parisi, è
solo "la lista unitaria per l'Euro-
pa". Ma De Mita lo ha surclassato
con l'eloquio: "Le immagini di
questa giostra trasmettono una
idea sbagliata. Non ci possiamo
imbrogliare. La federazione è qual-
cosa che non si capisce. La lista
unica ha senso solo se prelude a
una formazione unica. Gli eletti
nella lista sarebbero la nomencla-
tura del partito unico". Ma pro-
prio questa "accelerazione dell'in-
distinto per approdare al niente"
potrebbe portare alla "dissoluzio-
ne della Margherita" che invece
deve restare "un partito autono-
mo" capace di intercettare i voti
dei berlusconiani delusi. Una
"proposta improvvida", rincara
De Mita, quella di Prodi, nel mo-
mento in cui occorreva "ricom-
porre il centro sinistra". Ma ri-
comporlo non con le "semplifica-
zioni coercitive" che possono esse-
re proprie solo del "partito azien-
da di Berlusconi". Tutto sbagliato,
dunque. Compreso il nucleo forte
Ds-Sdi-Margherita che ora sem-
bra diventato l'obiettivo. Inutili i
richiami di Parisi al pericolo che
le europee possano diventare solo
una conta, al fatto che i partiti in
Europa sono inadeguati, al fatto
che di processo federativo e di ces-

sione di sovranità all'Ulivo la Mar-
gherita ha già discusso ampiamen-
te. "Parole dette per riempire lo
spazio" tuona De Mita, il ditino
alzato, piegato verso la platea. A
Parisi, che infine tocca il tasto del-
la nostalgia ("Ho molta paura
quando i nostri passi verso il futu-
ro vengono guidati dalla nostal-
gia"), risponde con impeto: "La
nostalgia è l'inizio della morte,
ma io mi sento vivo. Io non ho
nostalgia. Non ci possiamo snatu-
rare in una lista unica. Il riformi-
smo è come il centrocampo, non
si capisce cos'è".

In platea a guidare la claque
pro-De Mita ci sono Marini, Man-
cino, Fioroni... "Abbiamo capito
che ciò che ci unisce sulla lista
unica sono solo le preoccupazioni
e le incertezze", dice Fioroni. Mari-
ni incalza: "La lista unica è una
improvvisazione". Mancino torna
a definire la lista unica "un non
senso". Fuori del cinema Casta-
gnetti e Enrico Letta si affrettano
a prendere le distanze da De Mita.
Spiegano che quelle posizioni
non rappresentano la stragrande
maggioranza della base. Inevitabi-
le dunque un chiarimento negli
organismi. E si fa insistente la pa-
rola congresso in quanto sede de-
cisionale. De Mita e Marini ora lo
chiedono esplicitamente. E Dario
Franceschini non si sottrae: si pas-
serà attraverso le sedi istituzionali
del partito e se non si trova un
accordo si andrà al congresso. Di-

ce anche di più Franceschini: "Il
congresso è previsto per il 2004
ma possiamo anticiparlo".

A ruota Franceschini si trova
catapultato nel dibattito successi-
vo, all'aperto, con gli altri leader
del centrosinistra. Stesso tema.
Sulla sua lunghezza d'onda c'è
Ugo Intini che sollecita i "simili
ad andare con i simili", a semplifi-
care l'Ulivo costruendo un nucleo
riformista. Il diessino Luciano
Violante ribadisce le condizioni
per il sì dei Ds: è Prodi che deve
guidare la lista unica e comunque
serve una modifica della legge elet-

torale. E qui si
entra davvero
nel merito del-
la fattibilità.
Perché Mastel-
la pone il suo al-
tolà: "Non vor-
rei che l'unica
alleanza con il
centro destra
fosse solo sulla
legge elettorale
per fregare noi
piccoli". No.

Mastella al sistema delle preferen-
ze non ci vuole rinunciare. Ed è
abbastanza arrabbiato perché "gli
amici della Margherita ora voglio-
no fare quella federazione che con
me non hanno voluto fare". Vio-
lante si affretta a dire che "per
quanto riguarda i Ds non ci saran-
no intese con il centro destra sulla
legge elettorale che non siano con-
cordate con tutta l'opposizione".
Da parte sua Alfonso Pecoraro
Scanio mette in guardia contro le
liste uniche bloccate: "Liste blocca-
te? Ma quando mai.

Chi deve essere eletto dovrà
pure avere qualche consenso, o
no?" Quanto alla federazione rifor-
mista capace di raccogliere il 30
per cento: "Una sola preoccupa-
zione. Non vorrei che distraesse le
energie dall'obiettivo principale
di una coalizione che deve racco-
gliere il 51 per cento per battere
Berlusconi".

Agguerrito anche Marco Riz-
zo: "La lista unica è un errore tec-
nico e politico. Ma non siamo
contrari che una parte dell'Ulivo
la faccia. Noi siamo disponibili al
programma comune e al simbolo
dell'Ulivo nella lista. E saremo di-
sponibili anche a costruire una ag-
gregazione degli eletti in Europa.
Non ci piace però l'idea di Intini
di un nucleo duro riformista con i
satelliti intorno..."".

Il pentolone è in ebollizione e
i nodi andranno sciolti uno ad
uno.

Castagnetti e Letta prendono
le distanze
Franceschini:
«Le assise sono previste per il
2004 ma possiamo
anticiparle»

‘‘L’ex premier Dc:
«Questa

accelerazione nell’indistinto
potrebbe approdare al niente e

portare alla dissoluzione del
nostro partito»

Lista unica, la Margherita anticipa il congresso
Sale la richiesta di un passaggio assembleare prima della scelta. I no di Mancino e De Mita

‘‘

DALL'INVIATO 

CERNOBBIO Riccardo Illy, come reg-
ge la coalizione, l'Ulivo allargato che
ci ha dato il successo in Friuli Vene-
zia Giulia? Illy sta, come ogni anno, a
Cernobbio, per il Workshop Ambro-
setti, diviso tra il mestiere di governa-
tore regionale e quello di imprendito-
re in nome del caffè (per quanto fun-
zioni in questo caso una delega alla
famiglia).«L'intesa - risponde Illy -
dura».

Dunque, dopo quel risultato
crepe non ve ne sono state?
«Vi possono essere divergenze su

singoli provvedimenti. Ma io non
chiederei mai maggioranze bulgare.
È bene che sia così, che ci sia discus-
sione, nel quadro di una sostanziale
solidarietà politica».

Con la possibilità di andare ol-
tre?
«Il nostro Ulivo comincia con Di

Pietro e finisce con Rifondazione.
Credo che altro non si possa chiede-
re, salvo l'avvicinamento di alcuni
esponenti autonomisti. La nostra In-
tesa Democratica funziona e funzio-
nerà ancora, alla prossima scadenza
elettorale, quando si voterà il 26 otto-
bre, a Trieste, per le supplettive alla
Camera, dopo le mie dimissioni. Ab-
biamo un candidato, Ettore Rosato,
che fu giovanissimo presidente del
consiglio comunale quando ero sin-
daco e adesso siede in con siglio co-

munale. Il centrodestra non ha anco-
ra scelto».

Vi presentate come un model-
lo al resto dell'Ulivo?
«Possiamo vantare d'aver costrui-

to sui programmi un accordo che
vale, che non annega le differenze,
ma tiene conto di un interesse comu-
ne».

Centrodestra in difficoltà?
«Centrodestra che non si è ripreso
dopo le divisioni che precedettero la
candidatura della Guerra e dopo la
sconfitta».

Il primo bilancio di una anco-
ra breve esperienza?
«Un lavoro difficile, con alcune

emergenze: la prima, l'alluvione che
ci ha procurato per ora cinquecento
milioni di danni che potrebbero sali-
re al miliardo; la seconda, la questio-
ne della cartiera Burgo che inquina
in una sua lavorazione, quella relati-
va alla cellulosa, e che potrebbe deci-
dere di chiudere, lasciando a casa tre-
cento dipendenti, se non giungeran-
no le decisioni del Consiglio di Stato
in tempi rapidi».

Oltre le emergenze, come con-
sidera la routine del Consiglio?
«Troppe lungaggini. Credo che

si potrebbe accelerare qualche proce-
dura senza offendere le regole della
democrazia».

Lei si trova a governare la re-
gione più multiculturale d'Ita-
lia, con tante minoranze lingui-
stiche.

«Non ho mai teorizzato l'uso
esclusivo della lingua italiana e la mi-
noranza slovena, ad esempio, lo ha
riconosciuto. Il multiculturalismo è
una ricchezza».

Il Friuli con il Nordest è stato
un modello. Adesso anche la
sua economia fatica.
«Avverto tre livelli di difficoltà. Il

primo sta nello scarso orientamento
all'innovazione tecnologica, per
quanto nella regione agiscano istituti
(intendo istituti di ricerca) ai vertici.
Molte imprese purtroppo non si ren-
dono conto che stanno perdendo
competitività proprio per scarsa in-
novazione tecnologica. La seconda
debolezza si legge nell'orientamento
al mercato: i nostri produttori scelgo-
no la comoda via della commercializ-
zazione attraverso fornitori che usa-
no il loro marchio e che possono
decide re in qualsiasi momento di
rivolgersi altrove per gli acquisti. Infi-
ne troppe piccole imprese sono anco-
ra organizzate secondo il modello pa-
dronale: il padrone fa anche il mana-
ger, manca lui non sempre i figli lo
possono seguire o sono in grado di
seguirl o, l'azienda muore, si perdo-
no posti di lavoro, ricchezze, cono-
scenza».

Della politica economica del
governo che pensa?
«Difficile giudicare. Penso che si

tratti di una serie di annunci mai
rispettati».

o.p.

Riccardo Illy
Presidente Friuli VG

      

   

Nicola Mancino e Ciriaco De Mita ieri presenti a Lerici

«Con questa formula abbiamo vinto e ci ripresenteremo a Trieste»

«Il mio Ulivo inizia con Di Pietro
e finisce con Fausto Bertinotti»

6 sabato 6 settembre 2003oggi



DALL'INVIATO Giampiero Rossi

CERNOBBIO L'America rialza la testa,
l'Europa ci prova, la Cina scalpita, il
«miracolo italiano», invece, conti-
nua a non apparire nemmeno all'
orizzonte dei sempre più introvabili
ottimisti. Lo scenario dell'economia
mondiale tratteggiato a Villa d'Este -
dove da ieri in corso il Workshop
Ambrosetti - da economisti, impren-
ditori e manager, si caratterizza per
una netta, quasi unanime bocciatura
dell'Italia di Silvio Berlusconi . Nes-
suno lo nomina (se non Umberto
Agnelli e Fausto
Bertinotti, ma a
proposito delle
sue sparate sui
magistrati), in
molti fanno rife-
rimenti più o
meno espliciti al
capo del gover-
no di centrode-
stra quando si
parla della palu-
de in cui si è are-
nata l'economia
italiana.

Allarga le braccia il presidente
dell'Enel, Piero Gnudi, quando gli si
chiede che ne è dell'attesa, invocata e
promessa ripresa economica: arrive-
rà forse nel 2003? La sua risposta
non lascia spazio a grandi speranze:
“Non mi pare che vi siano le condi-
zioni per prevedere una ripresa italia-
na come sta avvenendo negli Stati
Uniti - spiega - credo proprio che il
secondo semestre sarà uguale al pri-
mo”. E, poco dopo che Agnelli ha
aperto la girandola di bacchettate

contro l'ultima sguaiata uscita del
Cavaliere (“Io quelle dichiarazioni
non le avrei fatte”), tocca all'ammini-
stratore delegato di Banca Intesa,
Corrado Passera, tornare ai giudizi
severi a proposito degli effetti dell'
opera di questo governo sull'econo-
mia. E lo fa partendo dal nodo delle
pensioni, sul quale fra l'altro lo stes-
so ministro del Welfare Roberto Ma-
roni ammette ora che aveva ragione
l'Unità ieri quando ha scritto che
non è affatto vero che all'interno dell'
esecutivo sia stato raggiunto un ac-
cordo. “È un tema importantissimo
- premette Passera - che stiamo ge-
stendo in maniera disordinata. Non
si può pensare in un momento in
cui la crescita e i consumi sono così
rilevanti, di continuare a dare mazza-
te di incertezza, con comunicati e
proposte ogni giorno, l'unica strada
sbagliata è fare una proposta al gior-
no e ritirarla il giorno dopo, questo
crea sconcerto”.

L'amministratore delegato di
Banca Intesa si dice poi convinto
che la leva della ripresa non può che

essere “una spesa pubblica intelligen-
te”, cioè un obiettivo che appare an-
cora del tutto da definire in Italia, e
non più la politica monetaria; per
cui è illusorio aspettarsi mirac oli da
un eventuale intervento sui tassi di
interesse da parte della Banca centra-
le europea. E anche a livello Ue, os-
serva Passera, “non stiamo ancora
facendo le cose che sappiamo di do-
ver fare”. Cioè le stesse che non si
fanno in Italia: investimenti pe r in-
frastrutture, innovazione, ricerca,
apertura dei mercati, “come Stati
Uniti,Giappone e Cina stanno già fa-
cendo con progetti più forti dei no-
stri”.

Spesa pubblica, insomma. ma
“intelligente”. Ma secondo l'econo-
mista Paolo Savona, docente alla Lu-
iss di Roma, c'è dell'altro: “In un
paese in cui il 45 per cento del pro-
dotto interno lordo è formato dalla
spesa pubblica, la competitività di-
pende moltissimo dall'organizzazio-
ne della pubblica amministrazione,
che invece da noi ancora grava pesa
temente sul sistema”. E il professor

Savona non ha dubbi nell'individua-
re la responsabilità di questo meno-
mante handicap strutturale: “Il capo
del governo, perché è lui il responsa-
bile dei servizi pubblici e della loro
efficienza”.

Scuote la testa e sorride ironico
il Cavaliere del lavoro Samy Gatte-
gno, di professione presidente e am-
ministratore delegato dell'Alcatel Ita-
lia, multinazionale delle telecomuni-
cazioni: “La ripresa? Qui? E dov'è?”.
E spiega che anche parlando con al-
tri manager e imprenditori, di questi
tempi, non gli è capitato di incontra-
re pareri ottimistici rispetto al sospi-

rato nuovo av-
vio dell'econo-
mia italiana:
“Mancano i fat-
ti, quei segnali
concreti che per-
mettano alle
aziende di avere
fiducia - spiega
Gattegno - basta
vedere cosa acca-
de dei numeri
dell'occupazio-
ne nel nostro pa-

ese. No, io e molti altri siamo assolu-
tamente convinti che anche nel 2004
'sta benedetta ripresa la dovremo
aspettare ancora”.

Il quadro non cambia nemmeno
se osservato dall'altra sponda dell'At-
lantico, dove la musica è più allegra.
Jakob Frenkel, presidente di Merryl
Lynch International, una delle più
importanti banche d'affari del mon-
do, non ha dubbi: “Voi in Europa
siete sui binari giusti ma viaggiate
troppo lenti”, osserva. Ma, appunto,
si riferisce all'Unione e non all'Italia.

Maroni conferma
che non c’è alcun accordo
sulla riforma delle pensioni,
mentre Tremonti assicura che
non metterà le mani nelle
tasche dei cittadini

‘‘A Cernobbio
il mondo

dell’economia si interroga sui
danni provocati dal cavaliere

di Arcore, ma nessuno
lo critica direttamente

Ripresa? Con questo governo ve la sognate
La delusione delle imprese per il fallimento del centrodestra: ci vorrebbe una politica diversa

‘‘

DALL’INVIATO

CERNOBBIO “La Bce potrebbe correre un rischio maggio-
re adottando politiche più espansive e coraggiose”. L'in-
vito è autorevole, poiché arriva dal Premio Nobel per
l'Economia, Robert Mundell, docente alla Columbia di
University di New York.

Professor Mundell, sembrate tutti d'accordo nel
dichiarare la ripresa dell'economia statuniten-
se. E in Europa che succede?
“Credo che nei prossimi nove mesi anche in Euro-

pa si vedranno segnali di ripresa”
E perché dice che la Banca centrale europea

dovrebbe avere più coraggio?
“Fino ad oggi si è scommesso sulla ripresa che anco-

ra non si è manifestata. La Bce ha fatto un buon lavoro
ma dovrebbe essere un pò più coraggiosa, anche se mi
rendo conto che è difficile pensare che fino al cambio
della guardia Duisenberg-Trichet possa esserci un vero
mutamento”.

Di che cosa avrebbe bisogno il Vecchio Conti-
nente?
“L'Europa ha assolutamente bisogno di fare le rifor-

me senza preoccuparsi eccessivamente dei deficit pubbli-
ci: ci troviamo oggi in una situazione di inizio ripresa e
non possiamo certo parlare di boom. Ma proprio per
questo creare eccessivo allarmismo sul deficit è fuori

luogo. I deficit di bilancio non sono uno spauracchio. E
poi, noi negli Stati Uniti siamo convinti che sia irrinun-
ciabile una riforma dei sistemi previdenziali europei,
con un innalzamento dell'età pensionabile”.

Tra America ed Europa c'è di mezzo anche una
forte oscillazione valutaria: cosa c'è da aspettarsi
nei prossimi mesi?
“Con la ripresa dell'economia assisteremo anche ad

un riequilibrio del rapporto euro-dollaro che porterà ad
un più generale riequilibrio della politica monetaria in-
ternazionale. Se poi, come sembra, l'economia america-
na dovesse crescere più di quella europea allora è possibi-
le che il dollaro possa apprezzarsi ancora. Certo, in pro-
spettiva di un'economia globale l'ideale sarebbe una valu-
ta globale,magari un cocktail tra euro e dollaro”.

Scusi professore, ma è di oggi la notizia di 93mi-
la nuovi disoccupati negli Stati Uniti. Come mai
succede proprio oggi?
“Non è un segnale contraddittorio, succede in que-

ste fasi di ripresa. Perché in recessione le aziende agisco-
no sulle scorte, ora si può licenziare e fare leva sulla
produttività”.  gp.r.

Gattegno (Alcatel):
mancano i segnali,
i fatti concreti che
permettono alle
aziende di avere
fiducia

Passera (Banca
Intesa) propone un
utilizzo intelligente
della spesa pubblica
per rilanciare
lo sviluppo

nobel

La Fiat tornerà in pareggio nel 2004
Umberto Agnelli arriva in Panda ed entrerà in Mediobanca. «Non avrei detto le parole di Berlusconi»

‘‘‘‘
Mundell: Europa, ci vuole coraggio
Pensiamo a una moneta euro-dollaro

DALL'INVIATO Oreste Pivetta

CERNOBBIO La Fiat c'è. E si vede nel
segno della Panda parcheggiata nei
vialetti di Villa d'Este e usata dal pre-
sidente e dall'amministratore per
percorrere gli ultimi metri, dall'area
di atterraggio dell'elicottero alle sale
del ricco albergo vista lago . Mai la
vetturetta utilitaria ebbe tanta scorta
di polizia e tanta attenzione di gior-
nalisti: di un azzurro fiammante è
andata a sistemarsi nel garage, poi
ne sono scesi Umberto Agnelli e Giu-
seppe Morchio, sorridenti come nel
migliore spot pubblicitario. Il presi-
dente ha lasciato la parola all'ammi-
nistratore: «Che soddisfazione, che
emozione arrivare fin qui con questa
macchina». Pochi minuti di prova,
però. Ma il viaggetto dei due (con la
Thesis grigio metallizzata a far da
scorta) evoca un'altra immagine in-
dimenticabile e fortunata del secolo
Fiat: Gianni Agnelli al volante, Val-
letta seduto su una specie di predel-
la, su cui trionfava la nuova Seicen-
to. Speriamo per la Fiat che la storia
si ripeta.

Il presidente Umberto s'è ripre-
so la parola per ricordare in sala pro-
prio il fratello Gianni, che era un
frequentatore di Cernobbio e che
proprio qui al Workshop Ambroset-
ti, l'ultima volta, due anni fa, lanciò
un serio allarme sulle future crisi del
sistema Italia. Anche Umberto non
ha taciuto i dolori dell'Italia presen-
te, a proposito del nostro capo di
governo («Io quelle dichiarazioni
non le avrei fatte. Il paese ha bisogno
del massimo di unità e di convergen-
za. Queste cose non sono positive» e
si capisce), a proposito della riforma
delle pensioni («Le proposte sono

ancora insufficienti»), a proposito in
generale delle politiche governative
in materia economica e delle misure
prevedibili nella prossima finanzia-
ria («È ancora troppo poco quel lo
che si fa per affrontare i problemi
del paese, ma è importante che si
cominci ad affrontarli. Troppo poco

per una società che vuole crescere,
in relazione alle condizioni in cui ci
troviamo»). Seguendo gli schemi di
Confindustria, ha elencato le priori-
tà: riforma istituzionale, riduzione
della burocrazia, tagli alle imposte
«per ridare competitività al Paese».

Più ottimista s'è sentito Umber-

to Agnelli, quando gli è toccato parla-
re di Fiat. Ha assicurato il pareggio
dei conti nel 2004, e i primi utili nel
2005, «perché con la Y e con la nuo-
va Panda possiamo stare in campo
con prodotti che pi acciono». Qual-
cosa ha aggiunto in merito ai nuovi
incarichi Fiat: dopo aver indicato

l'ex numero uno di Ford in Europa,
Leach, come possibile candidato alla
guida di Fiat Auto, ha elogiato l'at-
tuale ad della società: «Oggi abbia-
mo Giulio Boschetti a capo dell'auto-
mobile. Lavora bene e di lui siamo
soddisfatti. l problema è che Boschet-
ti è vicino all'età della pensione e

quindi siamo obbligati a guardarci
intorno per trovare un possibile so-
stituto».

A dettagliare i conti è stato Giu-
seppe Morchio: pareggio nel 2004;
due anni dopo, nel 2006, risultato
operativo superiore ai due miliardi
di euro; sette miliardi incamerati

con le cessioni di Fidis, Toro e Avio;
aumento di capitale di un miliardo e
ottoc ento milioni; conferma di un
piano che vuole una presenza più
forte nell'auto, nei camion, nei trat-
torià Ed oggi? «Siamo soddisfatti per
la quota di mercato conquistata in
agosto, ma ad agosto il mercato è
molto ridotto e quindi non bisogna
entusiasmarsi troppo. Il secondo se-
mestre non si discosterà del primo».
D'altra parte, e si torna al paese tut-
to, «non ci sono elementi di ripresa
né in Italia e neppure negli Stati Uni-
ti».

Martin Leach è ancora in corsa
per arrivare a Torino? Un riconosci-
mento anche da parte di Morchio:
«Giancarlo Boschetti e il suo gruppo
stanno lavorando bene». Segue spie-
gazione: «Tuttavia entro un anno si
giungerà a un compimento genera-
zionale». Cioè Boschetti festeggia i
sessantacinque anni e va in pensio-
ne. Quindi «si rende necessario un
cambiamento ai vertici: se si verifi-
cheranno delle opportunità pratica-
bili le consideremo». «Però la nostra
regola resta que lla di fare le cose e
poi commentarle». Di Leach insom-
ma non si può dire nulla.

Nel futuro ci sarà ancora Gene-
ral Motors? «L'alleanza prosegue
con soddisfazione reciproca. Ci so-
no incontri che avvengono in manie-
ra sistematica e procedono con rego-
larità». General Motors che dice?
«Anche recentemente hanno espres-
so compiacimento nei n ostri con-
fronti. Noi siamo soddisfatti e siamo
contenti che lo siano anche loro».
Insomma belle sorprese oltre la Pan-
da azzurra non ci sono. Ci sono pro-
grammi e speranze. I conti verranno
dopo, anche di chi alla fine resterà
fuori dalla porta.

L'amministratore delegato della Fiat, Giuseppe Morchio, sulla Nuova Panda a Cernobbio  Antonio Calanni/Ap

Il premio Nobel
per l'economia 1999
Robert Mundell
Franco Tanel/Ansa
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DALL’INVIATO Gianni Marsilli

RIVA DEL GARDA Romano Prodi non
demorde e ottiene un primo risultato.
La presidenza italiana ha dovuto inse-
rire le sue proposte sulla composizio-
ne della Commissione tra i punti che
saranno ridiscussi in sede di Conferen-
za intergovernativa, che si aprirà a Ro-
ma il 4 ottobre. A tener duro sull'in-
toccabilità del testo elaborato dalla
Convenzione ieri erano rimasti soltan-
to in cinque: Italia, Francia, Germa-
nia, Belgio e Olanda. Tutti gli altri, a
livelli diversi, non intendono accetta-
re quel testo a sca-
tola chiusa. Già a
Strasburgo, da-
vanti al parla-
mento europeo,
Prodi aveva mes-
so sul tavolo le
sue obiezioni alla
bozza di Costitu-
zione. Gianfran-
co Fini aveva defi-
nito tali obiezio-
ni come «minori-
tarie» e neanche
supportate da tutti i membri della
Commissione europea. Prodi l'aveva
seccamente smentito: a Strasburgo
aveva parlato «a nome di tutta la
Commissione». Tant'è vero che il 17
settembre la Commissione adotterà la
sua opinione ufficiale, che sarà la base
del contributo che Prodi porterà alla
Conferenza intergovernativa. Il presi-
dente della Commissione è in piena
offensiva, che intende condurre fino
in fondo. Ieri, per esempio, non era
obbligato a presenziare al Consiglio
informale dei ministri degli Esteri dell'
Unione che si tiene a Riva del Garda.
Ha scelto di esserci, ed è intervenuto
nella discussione che portava sulle
procedure e il metodo di lavoro pro-
posti dal governo italiano. Prodi non
considera chiusa la partita. Ritiene
che la battaglia abbia qualche possibi-
lità di vittoria, e che esistano in ambi-
to comunitario sufficienti sponde per
ottenerla (a cominciare dai «piccoli»
già membri dell'Ue e dai nuovi arriva-
ti).

Posto che la bozza è «un'eccellen-
te base» di lavoro, a Prodi stanno a
cuore «pochi miglioramenti per perfe-
zionare» l'opera. Pochi, ma di un cer-

to peso. Intanto intende battersi per-
ché i commissari con diritto di voto
non siano soltanto quindici, come
proposto da Giscard, ma 25: uno per
paese membro dell'Unione. Questio-
ne di equità (non gli va che vi siano
commissari di seconda fila, privati del
voto), e anche di reale e funzionale

collegialità. In secondo luogo (e su
questo potrebbe trovare orecchie sen-
sibili anche da parte spagnola) trova
paralizzante che su 50 settori della vi-
ta comunitaria continui a pesare il
macigno del voto all'unanimità. In
particolare ha detto ieri ai ministri
riuniti quanto sia illusorio pensare

che la Costituzione si scriva una volta
per tutte, e che la sua revisione avrà
bisogno di una procedura più sempli-
ficata. In terzo luogo ha ancora am-
monito: «L'Unione non ha bisogno di
un doppio esecutivo», e quindi vanno
evitate «sovrapposizioni burocratiche
e competizioni indesiderate» tra Con-

siglio e Commissione. Trova che su
questi punti il testo sia ancora «incer-
to».

Il governo italiano non è d'accor-
do con Prodi. Berlusconi ieri, parlan-
do da Porto Rotondo, ha pensato di
introdurre un elemento di pesante iro-
nia: le obiezioni di Prodi non hanno

provocato alcun «disturbo» alla presi-
denza italiana, visto che «alcune di-
chiarazioni sembrano di buon sen-
so». E poi ha aggiunto: «Dichiarazio-
ni anche lapalissiane», dal nome di
quel signore che «un quarto d'ora pri-
ma di morire era ancora vivo». Se così
piattamente inoffensive fossero le pro-

poste di Prodi, non si capirebbero le
puntuali repliche di Frattini e Fini.
Del resto il documento redatto dal
ministro degli Esteri all'indirizzo dei
suoi omologhi europei parlava chia-
ro: la presidenza italiana non ritiene
opportuno ridiscutere la composizio-
ne della Commissione. Per Frattini sa-
rebbe un «un passo indietro». E co-
munque qualsiasi proposta potrà esse-
re accolta soltanto se sarà basata su
un consenso maggiore di quello rac-
colto in seno alla Convenzione, pena
lo «sgretolamento» di quel testo e «il
fallimento stesso dell'idea di Europa».
Ma nel primo round, la sfida del con-

senso l'ha vinta
Prodi.

Essendo un
Consiglio «infor-
male», non si at-
tendono da que-
sto vertice docu-
menti scritti. Da
qui a dicembre si
susseguiranno
tre vertici a livel-
lo di capi di Stato
e di governo e al-
tri sei a livello di

ministri degli Esteri, perché si arrivi
prima della fine dell'anno ad un «ac-
cordo sostanziale» sul testo costituzio-
nale che consenta la firma prima delle
elezioni europee del prossimo giu-
gno. Oggi a Riva del Garda si parlerà
di Iraq e Medioriente. Neanche a far-
lo apposta, nella «foto di famiglia»
scattata ieri ci sono due posti vuoti:
quello di Dominique de Villepin e
quello di Joschka Fischer. L'assenza
era dovuta ad un semplice ritardo,
ma il pensiero di tutti è corso alla
posizione franco-tedesca a proposito
del progetto di risoluzione americano
sull'Iraq, che «non va abbastanza lon-
tano» nell'individuare le priorità della
ricostruzione. Chirac e Schroeder,
con la loro presa di posizione comu-
ne, hanno complicato non poco la
vita alla presidenza italiana. Ieri Fratti-
ni - che due giorni fa non dubitava di
una posizione unanime dell'Unione
in sede Onu - ha voluto vedere il bic-
chiere mezzo pieno anziché mezzo
vuoto: «È un no che non è pregiudi-
ziale e c'è una disponibilità al negozia-
to». Si dice «moderatamente ottimi-
sta sul fatto che su questi obiettivi
possiamo trovare l'unità».

Oggi si discuterà di Medio
Oriente e crisi irachena
Il responsabile
della Farnesina: su questi punti
possiamo trovare
l’unità

Il capo della
Commissione

costringe la presidenza
italiana a rivedere i suoi piani

di lavoro sul nuovo
Trattato europeo

‘‘

Prodi all’offensiva: miglioriamo la costituzione Ue
Al summit europeo il presidente della Commissione insiste. Frattini: non riapriamo il dibattito

‘‘

Il ministro italiano:
sull’Iraq
non ci sono
«no» pregiudiziali
di Parigi
e Berlino

Il governo italiano
contrario
a ritoccare la bozza
della Convenzione:
non vogliamo passi
indietro

Prossimo
appuntamento
a Cancun per
contestare il Wto
Poi sarà la volta
di Roma

Il portavoce
del Forum sociale
europeo Vittorio
Agnoletto: la Ue deve
ripudiare
la guerra

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Manifestanti No Global di fronte a poliziotti in tenuta antisommossa a Riva del Garda durante il vertice dei Ministri degli Esteri della Ue Alabisio/Ansa

DALL’INVIATA Marina Mastroluca

TIRANA Si possono debalcanizzare i Bal-
cani? La ricetta passa attraverso l’Unio-
ne europa. Per la prima volta si riunisco-
no a Tirana i leader socialisti della Regio-
ne, summit promosso dall’Internaziona-
le socialista per tracciare un bilancio del
processo di stabilizzazione e marcare i
passi verso l’integrazione europea: una
direzione già indicata dal vertice euro-
peo di Salonicco, ma che per l’Interna-
zionale socialista deve essere messa mag-
giormente a fuoco - fornire i mezzi, se-
gnare i tempi, una road map - per dare
una prospettiva di lavoro a paesi che
escono da un decennio di guerra, violen-

ze e insicurezza. Il suggerimento che i
paesi balcanici occidentali possano esse-
re tutti parte integrante dell’Unione eu-
ropea entro il 2014, 25˚ anniversario del-
la caduta del Muro di Berlino.

Il primo passo resta ovviamente un
consolidamento del processo di stabiliz-
zazione che implica il pieno rispetto de-
gli accordi di pace firmati in Bosnia,
Macedonia, e l’avvio di un dialogo poli-
tico per il futuro del Kosovo oltre al
rafforzamento della democrazia in Ser-
bia. È necessario inoltre riconfermare
l’impegno internazionale nella regione,
condizione tuttora fondamentale per ga-
rantire sicurezza e stabilità. Co-presiden-
te del comitato dell’Internazionale
per l’Europa centrale e orientale, Piero

Fassino ha indicato ieri gli obiettivi in-
compiuti da affrontare, dalla multietni-
cità come principio da realizzare piena-
mente in alternativa all’idea di uno Sta-
to etnicamente omogeneo (con il corol-
lario tutt’altro che secondario del ritor-
no dei profughi) alla necessità di raffor-
zare le istituzioni democratiche e le rifor-
me economiche. «È necessario favorire
la cooperazione regionale, superando
quello che il termine balcanizzazione ha
fin qui significato, per far nascere la fidu-
cia reciproca», ha detto Fassino. Per i
Balcani è una sorta di rivoluzione coper-
nicana della mentalità secolare votata a
fondare l’identità culturale ed etnica sul-
la base della conflittualità con i vicini.
Un percorso sinora compiuto solo in

parte. L’ultimo decennio ha lasciato feri-
te vive, come il Kosovo dove resta in
sospeso la definizione di uno status che
metta fine al limbo dell’amministrazio-
ne internazionale.

Il Kosovo può trovare una via
d’uscita all’interno della cornice euro-
pea, una cornice che per i leader balcani-
ci deve prendere una forma più ricono-
scibile, un’agenda chiara. È un processo
di lungo-medio periodo che ragionevol-
mente non potrà compiersi prima del
2010-2015 e nel quale l’Internazionale
socialista si sente direttamente coinvol-
ta. Le tappe indicate a Tirana prevedo-
no la firma da parte di tutti i paesi balca-
nici del patto di stabilizzazione e di asso-
ciazione all’Europa e la creazione di un

forum permanente tra Ue e Balcani, un
forum che accompagni la strategia di
integrazione. «L’Unione europea dovrà
inoltre definire le risorse finanziarie e
dare priorità alle infrastrutture che, co-
me il corridoio 8 che collega l’Adriatico
al Mar Nero e il corridoio 10 che taglia
da Nord a Sud l’ex Jugoslavia possano
diventare vie di sviluppo non solo eco-
nomico», ha detto Piero Fassino criti-
cando la decisione di Bruxelles che ha
tagliato il corridoio 8 dagli obiettivi prio-
ritari.

Dal summit dei socialisti balcani vie-
ne anche l’impegno a centrare l’obietti-
vo dell’ingresso di Romania e Bulgaria
in Europa nel 2007 e a rafforzare la coo-
perazione regionale.

A Tirana riuniti per la prima volta i leader socialisti della regione. L’incontro promosso dall’Internazionale socialista. Fassino: favoriamo l’integrazione

«L’Unione europea deve aprire le porte ai Balcani»

Riva del Garda, i no global bloccano le strade
Tafferugli con la polizia alla manifestazione contro il vertice. Oggi sfileranno in ventimila

RIVA DEL GARDA «Abbiano difeso il
diritto a manifestare a costo di
manganellate, abbiamo conquista-
to la piazza e l’abbiamo riconsegna-
ta ai cittadini». Con queste parole,
Luca Casarini, leader dei Disobbe-
dienti, ha sintetizzato la giornata di
protesta contro il vertice informale
che si è aperto ieri a Riva del Gar-
da.

Intorno alle 8 di ieri mattina,
circa quattrocento New Global si
sono mossi dal Palafiera che li ospi-
tava per radunarsi in due distinti
cortei. Scopo della piccola scissio-
ne impedire da ogni parte l’accesso
alla città a quanti, tra delegati, gior-
nalisti, impiegati, addetti al vertice,
si stavano dirigendo verso il Pala-
congressi, sede del summit infor-
male dei ministri degli Esteri del-
l’Unione Europea. Risultato: quat-
tro chilometri di fila sulle due stata-
li che, una da sud-ovest e l'altra da
est, portano alla cittadina del Tren-
tino posta al culmine del lago.

Dopo il blocco, i due cortei si
sono riuniti a ridosso del centro
storico della cittadina trentina, ed i
manifestanti sono riusciti ad arriva-

re vicino alla zona di sicurezza. A
quel punto, davanti a loro, a molta
distanza,«troppa» a detta di Casari-
ni, dalla zona limitrofa al Palacon-
gressi, si parava un cordone di poli-
zia in tenuta antisommossa. Que-

sto l’unico momento di tensione:
le forze dell’ordine tentano di bloc-
care il corteo, vola qualche manga-
nellata che ferisce in maniera lieve
una ragazza romana, ma i new glo-
bal sfondano e la polizia indietreg-
gia fino al limite della zona rossa.
Lì, un confronto solo mimato con
polizia e manifestanti divisi da bar-
rire mobili di plastica, nessuno vuo-
le lo scontro. Partono i bengala ros-
si, ribattezzati i «razzi disobbedien-
ti», e la musica ad altissimo volu-
me, che nel palacongressi dove so-
no già riuniti i ministri, si fa senti-
re.

L’altro «assalto» al palazzo, ad
opera di militanti della Rete Lilli-
put, è avvenuto via mare. Una pic-
cola flotta di canotti, kayak e coper-

toni ha tentato l’avvicinamento al-
la zona presidiata dai motoscafi del-
le forze dell’ordine. I manifestanti
hanno delimitato la zona con le
strisce bianco-rosse dei lavori in
corso ed hanno steso uno striscio-
ne tra due imbarcazioni con su
scritto «acqua, sanità e istruzione
sono diritti e non merce». Sono
proprio questi i temi che i New
global vogliono mettere al centro
dell’attenzione in vista degli appun-
tamenti internazionali delle prossi-
me settimane. Nel mirino del movi-
mento, ora, non più solo il Wto,
ma anche l’Europa che, a loro pare-
re, «derubrica a bisogni i diritti so-
ciali».

A questo proposito, il portavo-
ce del Forum sociale europeo, Vit-

torio Agnoletto, ha dichiarato, nel-
la conferenza stampa unitaria di fi-
ne giornata, che «i movimenti, che
oggi hanno ancora una volta dimo-
strato di saper coniugare conflitto
e proposte, chiedono che l’articolo
1 della nuova Costituzione euro-
pea sancisca che l’Europa ripudia
ogni tipo di guerra».

E i movimenti saranno a Can-
cun per la riunione dell’Organizza-
zione Internazionale del Commer-
cio (Wto), ma non si fermeranno
lì: appuntamento a Roma, il 3 e 4
ottobre, in occasione della Confe-
renza intergovernativa, a Parigi, in
novembre, per il Forum sociale eu-
ropeo, a Bombay, in gennaio, per
quello mondiale.

Oggi, intanto, culmine delle tre

giornate del Forum alternativo,
con la manifestazione per la quale
stanno arrivando a Riva del Garda,
ventimila persone chiamate a rac-
colta per «fermare il Wto».

Alla fine della giornata, un bi-

lancio positivo per i Disobbedien-
ti, che hanno ribadito il loro diritto
di espressione, ma anche tranquil-
lizzante per la Questura, che, per
bocca del suo portavoce, Roberto
Giacomelli, parla di «manifestazio-
ne andata bene»: quattro auto del-
la polizia ed un pulmino dell’eserci-
to danneggiati e imbrattati con
scritte «Stop Wto» e «da revisiona-
re» i danni registrati. Niente di gra-
ve nemmeno per la ragazza legger-
mente ferita alla tempia che, dopo
i controlli effettuati all’ospedale di
Rovereto, è stata dimessa.

I New global hanno ribadito il
carattere «pacifico» del corteo in
programma per oggi, la questura
ha espesso la volontà di «garantire
i diritti di tutti e di assicurare la
tranquillità».

Neanche i ministri, oltre alla
difficoltà per alcuni di loro di rag-
giungere la sede del vertice in mac-
china (quasi tutti l’hanno raggiun-
ta in elicottero) e al rumore della
musica a tutto volume, hanno subi-
to, poi, troppi disagi: la riunione
dei venticinque è cominciata solo
con un’ora e mezza di ritardo.
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Bruno Marolo

WASHINGTON Gli americani hanno fret-
ta, gli europei hanno i piedi di piombo e
i russi vogliono capire dove cerca di por-
tarli il presidente George Bush. Con que-
sto spirito sono cominciate ieri nel Con-
siglio di sicurezza dell'Onu le consulta-
zioni sulla risoluzione che darebbe a
una forza internazionale comandata da-
gli Stati Uniti il mandato di pacificare
l'Iraq.

Incalzato dall'opposizione interna,
che lo accusa di chiedere aiuto all'Onu
dopo averla definita irrilevante, Bush
spera di accelerare
i tempi con l'aiuto
della Gran Breta-
gna, sua fedele al-
leata nella guerra
e nella diploma-
zia, che ha assun-
to lunedì la presi-
denza di turno del
Consiglio di sicu-
rezza. L'ambascia-
tore britannico Jo-
nes Parry ha con-
vocato il Consi-
glio senza indugio. «Come presidente -
ha dichiarato - non posso esprimere un
parere sulla risoluzione presentata dagli
Stati Uniti, ma mi sembra piuttosto buo-
na».

Una cosa è diventata subito chiara,
mentre gli ambasciatori dei 15 paesi
membri del consiglio si riunivano. Que-
sta volta non ci saranno le spaccature,
gli sgarbi e le rappresaglie che hanno
avvelenato l'atmosfera prima dell'inva-
sione in Iraq. Anche i paesi che si sono
opposti alla guerra riconoscono la neces-
sità di un intervento internazionale per
riportare la pace, a condizione che gli
Stati Uniti rinuncino a comandare soli e
l'Onu svolga un ruolo effettivo. Il dibat-
tito su questo ruolo tuttavia si annuncia
difficile: francesi, tedeschi e russi chiedo-
no che sia il più ampio possibile mentre
gli Stati Uniti vogliono avere l'ultima
parola in tutte le decisioni importanti
sul futuro dell'Iraq.

Il ministro degli Esteri russo Igor
Ivanov ha chiarito ieri che il suo paese
non ha in programma l'invio immedia-
to di truppe in Iraq, anche se non esclu-
de un intervento futuro, e ha ribadito il
principio di un «ruolo centrale» per
l'Onu. «La bozza di risoluzione america-
na - ha dichiarato - dà qualche segno di
progresso verso questo principio, ma do-
vremo ancora lavorare molto, e molto
seriamente, perché lo rifletta in pieno».
Ivanov ha polemizzato con la verità uffi-
ciale americana, secondo cui la situazio-
ne nell'Iraq occupato migliora ogni gior-
no. «Non dobbiamo lasciarci ingannare
- ha esclamato - la situazione non mi-
gliora, anzi peggiora ogni giorno». Il Ca-

nada ha messo le mani avanti. Il mini-
stro degli Esteri Bill Graham ha avverti-
to che le truppe canadesi non andranno
in Iraq, neppure con un mandato dell'
Onu.

L'amministrazione Bush ha conces-
so poco nella sostanza ma si mostra ac-
comodante nella forma. Il portavoce del-
la Casa Bianca Sean McCormik ha defi-
nito «costruttivo» l'atteggiamento rus-
so, senza ribattere alle polemiche. Giove-
dì il segretario di Stato Colin Powell si
era detto disponibile al dialogo con
Francia e Germania. «Nel Consiglio di
sicurezza regnava uno spirito costrutti-
vo molto diverso dagli scontri del passa-

to», ha dichiarato
dopo la riunione
di ieri l'ambascia-
tore messicano
Adolfo Anguilar
Zinzer. Il Messico
ha rifiutato di vo-
tare per la guerra
come chiedevano
gli americani, ma
l'ambasciatore ha
definito la nuova
proposta di risolu-
zione «un passo si-

gnificativo nella direzione giusta».
Soltanto le cancellerie dei paesi

membri permanenti del Consiglio di si-
curezza hanno avuto la possibilità di va-
lutare con cura la proposta americana,
distribuita agli altri poco prima della
riunione di ieri.

In sostanza gli Stati Uniti prometto-
no di trasferire presto il potere a un
governo iracheno liberamente eletto,
ma intendono gestire essi stessi la transi-
zione, direttamente e tramite l'ammini-
strazione provvisoria di iracheni da loro
insediati, affidando all'Onu soltanto va-
ghi compiti di verifica. Ma la bomba
che ha fatto strage nella sede delle Nazio-
ni Unite a Baghdad ha reso evidente
quanto sarebbe pericoloso per l'organiz-
zazione internazionale essere considera-
ta soltanto un puntello degli interessi
americani. Pochi giorni prima il Consi-
glio di sicurezza aveva in parte ricono-
sciuto l'amministrazione provvisoria
dell'Iraq, che gli arabi considerano un
governo fantoccio al servizio delle po-
tenze occupanti. Bush cerca invano di
sminuire l'emergenza che lo ha costret-
to a rivolgersi all'Onu. Giovedì sera il
primo dibattito tra i nove aspiranti alla
candidatura del partito democratico, tra-
smesso in diretta dalla televisione, si è
trasformato in un coro contro il presi-
dente che in Iraq accumula errori e disa-
stri. «Bush aveva umiliato l'Onu, ora
deve umiliarsi a sua volta», ha sottolinea-
to Howard Dean. «L'arroganza del presi-
dente che ha invitato i terroristi a farsi
sotto - ha incalzato il senatore John Ker-
ry - non ha portato né pace né sicurezza
per i nostri soldati».

Alle Nazioni Unite iniziate
le consultazioni
ma il confronto
si annuncia difficile
Ivanov: dovremo
lavorare ancora molto

Dopo i francesi
e i tedeschi anche

i russi criticano il testo
che prevede l’invio di una

forza multinazionale ma sotto
comando americano

‘‘

Onu in Iraq, Mosca dice no al piano Usa
La Russia critica la risoluzione americana e accusa: a Baghdad la situazione peggiora

‘‘

BAGHDAD Il segretario alla difesa Usa Donald
Rumsfeld ha proseguito ieri la sua visita in
Iraq. Rumsfeld è stato portato in elicottero
prima a Tikrit, dove ha cancellato il previsto
discorso alle truppe, e quindi a Mosul. A
Tikrit i giornalisti hanno colto sentimenti di
forte malcontento fra i soldati per il protrarsi
di una missione che credevano sarebbe dura-

ta molto meno. «Non me ne frega un acciden-
te di Rumsfeld. Mi interessa solo tornare a
casa», ha detto il soldato Rue Gretton, smon-
tando il palco allestito apposta per il numero
uno del Pentagono. «Per noi la sua venuta ha
avuto un solo significato: abbiamo dovuto
pulire questo casino per far sembrare il posto
decente. E lui non l'ha nemmeno guardato».

«Se potessi parlare con Rumsfeld, gli direi di
darci una data per il ritorno a casa -aggiunge
il sergente Green-. Siamo qui da sei mesi e
dalle voci che girano sembra che resteremo
qui almeno fino al prossimo marzo». Quan-
do il canale tv interno delle forze armate ha
mostrato un filmato del ministro della Dife-
sa, nel quale egli sosteneva che in Iraq non
servivano arrivi di truppe americane fresche,
molti militari della base di Tikrit hanno escla-
mato «Non esiste».

Frattanto tre civili -un americano, un bri-
tannico e un giovane iracheno- sono stati
uccisi nelle ultime 24 ore. A Baghdad, l'ameri-
cano, un dipendente di una filiale della Halli-
burton, la società d'ingegneria Usa che si oc-

cupa della ricostruzione dell'Iraq, è stato ucci-
so da un colpo d'arma da fuoco mentre guida-
va un'auto sotto scorta delle forze d'occupa-
zione. Si tratta del secondo dipendente della
Halliburton ucciso in Iraq in un mese in azio-
ni antiamericane. Il britannico, uno sminato-
re civile di 53 anni, Ian Rimell, è rimasto
ucciso in un'imboscata a Mosul. L’iracheno,
un ragazzo di 13 anni, è stato colpito a morte
per errore dal fuoco di soldati Usa che, nella
città di Baaquba, stavano inseguendo un mo-
tociclista che non si era fermato all'alt intima-
togli ad un posto di blocco. Poco prima, nella
stessa città, un convoglio militare Usa era
stato fatto segno ad un attentato compiuto
con un ordigno rudimentale.

L’eliminazione «mirata» è di quelle che lasciano il segno.
Hamas ha patito un nuovo severo colpo alla propria
struttura militare con l’uccisione, ieri mattina a Nablus,
di Mohammed Hambali, il comandante locale delle «Bri-
gate Ezzedin al Qassam», braccio armato del movimento
integralista, che guidava l’elenco dei palestinesi più ricer-
cati da Israele in Cisgiordania. Nello scontro a fuoco ha
perso la vita anche un militare di Tsahal, Raanan Kome-
mi, 23 anni, membro di una unità di élite della marina
militare. Hambali, 27 anni, esperto nella preparazione di
ordigni e ritenuto responsabile di attentati che hanno
provocato decine di vittime, è stato sorpreso durante un
rastrellamento notturno nel quartiere residenziale
Al-Mahsiah. I militari hanno accerchiato un condominio

di sette piani dopo aver appreso che al suo interno si
trovava un capo di Hamas. Gli abitanti sono stati costretti
a lasciare le loro case e subito dopo è iniziata una sparato-
ria in cui è stato ucciso il militare israeliano, mentre un
membro di una unità cinofila è rimasto ferito in modo
grave. Hambali si è difeso aprendo il fuoco con un mitra.
Per stanarlo, i soldati sono ricorsi a razzi anticarro. L’uo-
mo è stato ucciso mentre si trovava sopra la cabina del-
l’ascensore. Qualche ora dopo gli artificieri dell’esercito
hanno fatto saltare l’intero edificio lasciando senza tetto
le 28 famiglie palestinesi che vi abitavano. Hamas ha
giurato di vendicare Hambali. Nel corso di un raduno nel
campo profughi di Jabaliya (Gaza), un dirigente di Ha-
mas, Nizar Rayan, rivolgendosi ad una folla di tremila
persone, ha promesso che il suo movimento farà pagare a
Israele «un prezzo altissimo». Dal 19 agosto, giorno del-
l’attentato suicida a Gerusalemme in cui sono rimasti
uccisi 22 civili, l’esercito israeliano ha ripetutamente pre-
so di mira esponenti politici e militari di Hamas, in parti-
colare nella Striscia di Gaza. Una pressione destinata a
crescere ulteriormente, ha ribadito in un’intervista alla
radio statale il ministro della Difesa Shaul Mofaz. u.d.g.

I democratici
accusano la Casa
Bianca per il disastro
iracheno: ha umiliato
l’Onu ora deve
umiliarsi

Incalzato
dall’opposizione
interna Bush vuole
strappare presto
il sì del Palazzo
di Vetro

offensiva di Israele

‘‘‘‘
missione del capo del Pentagono

Nablus, ucciso capo
militare di Hamas

Domenica scorsa, da Porto Rotondo, Putin e
Berlusconi telefonarono a Bush. Il capo del
Cremlino ripeté al presidente Usa la stranota
posizione russa: sì ad una forza multinazionale in
Iraq sotto comando americano purché lo decida
l’Onu. La grande stampa internazionale compatta
ignorò la non-notizia, che molti media italiani
invece contrabbandarono come un grande successo
personale del mago della diplomazia mondiale, il
cavalier Silvio. Con la forza del sorriso, l’incanto dei
paesaggi marini, la bontà dei piatti e delle bevande
servite in villa da mattino a sera, il primo ministro
italiano aveva compiuto un altro dei suoi
quotidiani miracoli: arrivato cosacco, Putin
ripartiva dalla Sardegna ormai cow-boy. Vedremo
oggi quanto spazio daranno quegli stessi cantori
delle gesta berlusconiane alle critiche rivolte dal
ministro degli Esteri russo, Igor Ivanov, alla bozza
di risoluzione sull’Iraq che Washington vorrebbe far
approvare dal Consiglio di sicurezza. E che non
soddisfa affatto Mosca, esattamente come non piace
a Parigi ed a Berlino. Soprattutto sarà interessante
scoprire se, nel riferire dello scetticismo russo,
avranno l’onestà di ammettere quanto fossero
infondati quei loro sperticati e servili elogi al
capo-padrone.

ga.b.

Hanan Ashrawi
ex ministra Anp

Un imam iracheno armato di fucile prega per le starde di Al-shulaa vicino Baghdad

Rumsfeld visita Tikrit e Mosul
Malumore fra i soldati americani

Umberto De Giovannangeli

«Israele e Stati Uniti più abbraccia-
no Abu Mazen e più lo indeboliscono
e fanno crescere invece il sostegno po-
polare ad Arafat. In passato non ho
mai nascosto le mie critiche ad Arafat
per la conduzione fallimentare dei ne-
goziati con Israele e per una concezio-
ne accentratrice e assolutista della ge-
stione del potere. Non rinnego quei
giudizi ma oggi dico che Abu Mazen
commetterebbe un errore gravissimo
se pensasse di poter governare senza o
contro Arafat». A parlare è Hanan
Ashrawi, parlamentare indipendente,
già portavoce della Lega Araba e mini-
stra dell’Anp, da sempre coscienza cri-
tica della leadership palestinese. Nei
giorni scorsi, Hanan Ashrawi è stata
tra i promotori di un appello ad Ara-
fat e Abu Mazen, perché «ritrovassero
le ragioni del dialogo», sottoscritto da
oltre 200 personalità politiche e intel-
lettuali palestinesi. «Resto convinta -
sottolinea Ashrawi - della necessità,
rimarcata dallo stesso Abu Mazen, di
smilitarizzare l’Intifada e di contrasta-
re la pratica terrorista, ma non c’è dub-
bio che con le “eliminazioni mirate” e
le punizioni collettive, atti illegali che
confliggono apertamente con la Con-
venzione di Ginevra, Israele abbia raf-
forzato quanti in campo palestinese
sostengono la lotta armata». E sulla
resa dei conti tra Abu Mazen e Arafat,
Hanan Ashrawi è perentoria: «Inten-
do battermi - dice - per evitare una
lacerazione che avrebbe ricadute deva-

stanti per tutti i palestinesi».
C’è chi sostiene che la prima
parte della riunione del Consi-
glio legislativo si sia conclusa
con un cedimento di Abu Ma-
zen ad Arafat.
«Conosco da molto tempo Mah-

moud Abbas (Abu Mazen, ndr.) e so
che è un politico navigato, perfetta-
mente consapevole che la sua legitti-
mazione non può prescindere dal con-
senso della società palestinese. I pale-

stinesi sono un popolo orgoglioso, for-
temente ancorato alla propria identità
nazionale e alla sua autonomia politi-
ca. Ed è per questo che non accettere-
mo mai che i nostri dirigenti vengano
decisi a Washington e Tel Aviv».

È ciò che è avvenuto con Abu
Mazen?
«A torto o a ragione questa è la

percezione che si è diffusa nei Territo-
ri, e a rafforzarla c’è la constatazione
che mentre Abu Mazen veniva ricevu-

to da Sharon e Bush, Arafat, eletto
liberamente dai palestinesi, continua-
va ad essere confinato a forza a Ramal-
lah. Con la sua logica militarista, Sha-
ron ha trasformato Arafat agli occhi
dei palestinesi, da presidente contesta-
to ad un simbolo intoccabile. Credo
che Abu Mazen abbia compreso che
quello di Sharon e Bush possa rivelarsi
per lui e la sua politica un abbraccio
mortale».

Da qui le accuse rivolte dal pre-

mier a Israele per aver fatto fal-
lire la tregua?
«Non leggerei queste accuse in

chiave interna. Più semplicemente,
Abu Mazen ha dovuto prendere atto
del fatto che Israele, o quanto meno
l’attuale governo, non ha abbandona-
to quella cultura militarista e quella
pratica colonizzatrice che ha finora im-
pedito il raggiungimento di una pace
giusta, tra pari».

Una pace che i gruppi terroristi

palestinesi contrastano a colpi
di attentati che hanno provoca-
to la morte di centinaia di civili
israeliani.
«La mia condanna della pratica

terrorista è totale, e abbraccia ragioni
etiche e politiche. Smilitarizzare l’Inti-
fada non è un cedimento a Israele, al
contrario è il presupposto per rafforza-
re la nostra resistenza al regime di oc-
cupazione, con strumenti di lotta che
ridiano all’Intifada i caratteri di una

rivolta popolare non violenta, riuscen-
do così a ricostruire forti legami con
quella parte d’Israele che si oppone al
militarismo della destra. Esiste, però,
anche un terrorismo in divisa, quello
praticato a più ripresa da Israele, che
non è meno nemico della pace di
quanto lo sia il terrorismo dei kamika-
ze. La pace passa per una sconfitta dei
terrorismi, di tutti i terrorismi, e per la
rimozione della causa che è all’origine
del conflitto israelo-palestinese: l’op-
pressione esercitata da uno Stato su
un popolo».

Israele, avverte il ministro della
Difesa Shaul Mofaz, intende au-
mentare la pressione militare
nei Territori.
«Ma questi tre anni di pressione

asfissiante hanno moltiplicato lutti e
sofferenze per ambedue i popoli. Oc-
correrebbe invece fermare le uccisioni
di civili, gli arresti di massa, le punizio-
ni collettive. Solo in seguito, Usa e
Israele potranno pretendere, a ragio-
ne, lo smantellamento delle infrastrut-
ture terroristiche nei Territori».

In passato lei si è spesso scontra-
ta con Yasser Arafat. Oggi sem-
bra sostenerlo. Perché?
«Non rinnego quelle critiche ma

esse non mi portano a cancellare un
dato del presente: gli Stati Uniti han-
no commesso un tragico errore nel
voler estromettere Arafat dal processo
di pace e questo perché Arafat resta
l’unico interlocutore in grado di rilan-
ciare il dialogo nell’ambito della road
map. E senza Arafat, Abu Mazen ha le
mani legate».

La bufala del Putin cow-boy

L’esponente palestinese: i terroristi vanno fermati ma la politica di Sharon sta rafforzando coloro che sostengono la lotta armata

«Abu Mazen non può governare contro Arafat»
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Bruno Marolo

WASHINGTON La giustizia, per George
Bush, è come la guerra: una continuazio-
ne della politica con altri mezzi. Ma in
questo periodo niente va bene per il pre-
sidente d'assalto, che ha clamorosamen-
te perduto un'altra battaglia. Miguel
Estrada, un giurista conservatore che
egli aveva designato come giudice della
corte di appello federale di Washington,
ha gettato la spugna. Ha ritirato la candi-
datura di fronte al boicottaggio dei sena-
tori del partito democratico, che per due
anni sono riusciti a impedire la ratifica
della sua nomina.

«Questa è una grande vittoria per il
popolo americano, per la Costituzione e
il sistema giudiziario», esulta il senatore
democratico Ted Kennedy, che ha orga-
nizzato il boicottaggio. «Gli interessi di
un partito hanno prevalso su quelli della
Nazione», ribatte il suo collega Bill Frist,
capogruppo della maggioranza repubbli-
cana. La guerra per il controllo della ma-
gistratura prosegue senza esclusione di
colpi. Bush continua a nominare giudici
di destra, e i democratici continuano a
sabotare il processo di ratifica, con le
stesse tattiche usate dai repubblicani
quando l'ex presidente Bill Clinton cerca-
va di favorire i magistrati di sinistra.

Miguel Estrada non è il più noto e
neppure il più controverso tra i giudici
che la destra cerca di insediare nei posti
chiave, ma Bush teneva a lui in modo
particolare. Al presidente non interessa-
vano tanto la giovane età (42 anni), il
titolo di studio prestigioso (laurea in giu-
risprudenza ad Harvard) o la fedeltà del
candidato, dimostrata con una lunga at-

tività di consulente del ministero della
Giustizia, quanto la sua origine latino
americana. Bush aveva lasciato capire
che non appena uno dei nove giudici
della corte suprema federale fosse anda-
to in pensione Estrada sarebbe stato no-
minato al suo posto. Il presidente avreb-
be così seguito le orme del padre, Geor-
ge Bush senior: avrebbe spostato a destra
l'equilibrio della corte suprema con
l'aria di fare un favore alla sinistra, che si
batte per fare spazio alle minoranze etni-
che ai vertici del sistema federale. Con la
stessa logica Bush padre ha nominato
alla corte suprema un nero più conserva-
tore dei suoi colleghi bianchi, il giudice
Clarence Thomas.

Ora questo progetto è crollato. Mi-
guel Estrada abbandona la magistratura
per riprendere la carriera di avvocato. La
sua sconfitta è l'ultimo esempio della cri-
si del sistema giudiziario americano, pa-
ralizzato dalle rivalità di partito. Negli
Stati Uniti, la maggioranza dei processi
civili e penali è di competenza della magi-
stratura dei singoli Stati, in parte eletta
dai cittadini. I magistrati federali, che
hanno giurisdizione sui casi più gravi,
sono nominati dal presidente, ma la no-
mina deve essere ratificata dal Senato.

Quando Bush ha nominato Estrada
per la corte d'appello federale due anni

fa, il partito democratico aveva la mag-
gioranza al Senato, e ha rifiutato di avvia-
re il processo di ratifica. Nel novembre
2002 i repubblicani hanno vinto le elezio-
ni e si sono affrettati a convocare il candi-
dato di Bush per l'esame di rito. Ma
avevano fatto i conti senza l'oste. I demo-
cratici hanno chiesto un supplemento di
indagine che avrebbe ritardato la ratifica
all'infinito. Per ben sette volte la maggio-
ranza repubblicana ha cercato di tronca-
re il dibattito e votare subito, ma per fare
questo occorre il consenso di 60 senatori
su 100 e i repubblicani al senato sono
soltanto 51.

Il comportamento di Estrada ha fat-
to il gioco degli avversari. Esaminato da
una commissione del Senato, il candida-
to ha fatto scena muta sugli argomenti
più controversi. Per esempio ha dichiara-
to, con una faccia tosta notevole, di non
avere opinioni sullo storico processo
«Roe contro Wade», con il quale la corte
suprema ha legalizzato l'aborto. A que-
sto punto, per dare un giudizio su di lui,
i senatori democratici hanno chiesto di
leggere i pareri legali che egli aveva
espresso come consulente del ministro
della Giustizia. Il governo ha rifiutato,
sostenendo che si tratta di documenti
riservati, e il processo si è bloccato. Mu-
ro contro muro.

Nelle condizioni di Estrada si trova-
no parecchi altri giudici designati da Bu-
sh nelle corti di appello federali: in parti-
colare Charles Pickering, un giurista di
vecchio stampo del Mississippi che gli
avversari accusano di razzismo, e Priscil-
la Owen, che nella corte suprema dello
Stato del Texas si è fatta conoscere per le
sue opinioni radicalmente contrarie all'
aborto.

La Casa Bianca
voleva sostituire
con Estrada
uno dei nove giudici
che presto andrà
in pensione

Il presidente perde
così un’altra
delle sue battaglie
L’opposizione: è una
vittoria del popolo
americano

‘‘ ‘‘

PECHINO Il «capo dell'esecutivo
di Hong Kong, Tung Chee-hwa,
ha ritirato il progetto di legge
anti-sovversione, che in luglio
aveva provocato la più grave
crisi politica nella storia del
territorio. Centinaia di migliaia
di cittadini di Hong Kong erano
scesi nelle piazze per protestare
contro il cosidetto articolo 23,
cioè il progetto per una legge
sulla sicurezza nazionale che
avrebbe, secondo i gruppi
dell'opposizione, portato ad una
grave limitazione delle libertà
democratiche, in particolare le
libertà di associazione e di
stampa. Dopo tre settimane di
proteste popolari l'esecutivo
aveva annunciato che il progetto
di legge era stato «congelato»,
cioè non sarebbe stato presentato
al Parlamento durante la sua
sessione estiva. Ieri infine,
l’accantonamento.

Miguel Estrada getta la spugna dopo due anni di boicottaggio dei deputati democratici al Senato. Ted Kennedy: ha vinto la Costituzione

Giustizia sotto controllo, schiaffo a Bush
Si ritira il giudice ultraconservatore in corsa per una Corte d’appello federale. Esultano i democratici

Si avvicina l’11 settembre e sale negli Stati
Uniti la paura per nuovi attentati. Nono-
stante lo stato d’allerta americano rimanga,
comunque, a livello giallo (rischio elevato)
ben due gradini al di sotto dell’allarme ros-
so, il Dipartimento per la Sicurezza Interna
ha ipotizzato, comunque, per i prossimi
giorni scenari di attacchi terroristici orga-
nizzate da Al Qaeda sul suolo statunitense.
Secondo un memorandum diffuso, la rete
di Osama bin Laden starebbe studiando
come dirottare aerei che, partendo e arri-
vando in scali esteri, sorvolino il territorio
americano.

Fonti della Homeland Security hanno
detto che la maggior parte dei voli sotto
osservazione partono dal Canada e che, nel-
le ultime settimane, le autorità statunitensi
e quelle canadesi hanno attivato speciali
misure di sicurezza per prevenire la minac-
cia.

«Al Qaeda rimane la nostra preoccupa-
zione n.1» ha rivelato Larry Mefford, vi-
ce-direttore esecutivo del servizio anti-ter-
rorista e di contro-spionaggio dell'Fbi per-
ché, ha aggiunto, «è un'organizzazione mol-
to flessibile ed ha la capacità di cambiare e
adattarsi in contesti diversi, e questo è quel-

lo che sta accadendo in questa fase». Mef-
ford ha anche affermato di avere «le prove
evidenti di una presenza, seppure ridotta,
di Al Qaeda» nel territorio Usa. A confer-
ma di questa indicazione, l’Fbi ha reso no-
to una nuova lista di presunti terroristi isla-
mici, che potrebbero trovarsi negli Usa ed
essere pronti a preparare attentati. L'avvi-
so, apparso ieri sul sito web dell'Fbi e firma-
to dal direttore dell'ufficio federale, Robert
Mueller, contiene l’identikit e la descrizio-
ne di 11 ricercati. Si ritiene che cinque di
questi, due sauditi, un kuwaitiano, un ma-
rocchino e un tunisino, «considerati perico-

losi e armati», possano essere collegati con
possibili scenari terroristici negli Stati Uni-
ti.

Secondo quanto riferisce il Bureau, Al
Qaeda starebbe, tra l’altro, studiando nuo-
ve forme di attacco: avvelenare le scorte di
cibo e di acqua usando tossine naturali.
Questo tipo di pericolo è basato su manua-
li e documenti trovati nei rifugi della rete
di Osama bin Laden in Afghanistan, che
farebbero riferimento a tossine naturali, co-
me la nicotina e la solanina, una sostanza
che si trova nelle patate vecchie.

an.b.

Secondo l’Fbi i terroristi potrebbero partire dal Canada e dal Messico. Resa nota una lista di ricercati islamici pronti a preparare nuovi attentati

Allarme negli Usa: Al Qaeda può dirottare altri aerei

«Anti-sovversione»
Hong Kong rinuncia

Il presidente degli Stati Uniti George W. Bush
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Eduardo Di Blasi

ROMA Gli italiani preferiscono la
scuola pubblica. Il governo no.

La prima asserzione deriva da
un’indagine commissionata alla
Ricerca-Demoskopea: su un cam-
pione rappresentativo di 609 per-
sone, intervistate nel mese di lu-
glio (ben prima che il ministro
Moratti decidesse di regalare agli
istituti privati 90 milioni di euro
in tre anni), il 73,7% ha risposto
che manderebbe il proprio figlio
in una scuola pubblica.

Una prova della seconda asser-
zione, deriva invece dagli atti poli-
tici di questo ministero. Ieri, ad
esempio, è fallito il tentativo di
conciliazione con i dirigenti scola-
stici, che, già in agitazione dal pri-
mo settembre (per questo la pro-
cedura impone un tavolo di conci-
liazione prima di una possibile
rottura), minacciano di sciopera-
re con l’inizio dell’anno scolasti-
co.

«Sono venuti al tavolo delle
trattative a mani vuote», afferma
Armando Catalano, responsabile
nazionale dei dirigenti scolastici
della Cgil. «Chiedevamo il rinno-
vo del contratto nazionale di lavo-
ro, scaduto nel 2001, la cancella-
zione della circola-
re che, violando le
prerogative del
contratto, assog-
getta i dirigenti
scolastici alla leg-
ge Frattini e l’indi-
zione di un con-
corso nazionale
per dirigenti scola-
stici», continua
Catalano.

Su 10.750 diri-
genti scolastici, ce
ne sono almeno
3.000 «incaricati», termine tecni-
co che individua presidi che presi-
di non sono, essendo appunto «in-
segnanti incaricati di ricoprire
mansioni di dirigenza». Stipendio
un po’ più alto. Qualifica nessu-
na.

Un’anomalia che si aggiunge
alle altre. Niente rinnovo contrat-
tuale da 20 mesi, e, soprattutto,
questa longa manus della «Legge
Frattini» che lega la permanenza
del rapporto di lavoro ad un siste-
ma valutativo. «Se sei bravo resti
al tuo posto», principio sacrosan-
to, ma da prendere con le molle
quando le regole e la valutazione
spettano ad una parte politica,
quella che regge il ministero.

Anche perché questo provve-
dimento, sommato alla bozza di
proposta di legge «precettistica»,
pomposamente chiamata «Rifor-
ma Moratti», che vuole normare

ogni aspetto della vita scolastica
(puntigliosa fino alla pignoleria
sul programma e sul modo d’inse-
gnare), parrebbe poter divenire
una specie di guinzaglio per le
«scuole dell’autonomia».

Della situazione è preoccupa-
ta anche Rita Fazzello, direttrice

della scuola Toti dal Monte di Ma-
gliano Veneto, vicino Treviso.
Uno di quegli istituti presi spesso
a modello per la quantità di cose
che fanno, compreso il tempo pie-
no, che, anche nelle difficoltà del-
l’anno, sono riusciti a mantenere
su 10 corsi.

«Siamo preoccupati - confida
Rita - perché ci accorgiamo che i
tagli ci sono, ma sembra che non
ci siano: sono graduali. Striscian-
ti. E mentre danno i fondi alle
scuole private noi siamo costretti
a ridurre le classi. Intanto, però, il
numero degli alunni continua ad

aumentare».
E poiché la dottoressa cono-

sce bene il problema, vivendolo
ogni giorno, ricorda perfettamen-
te: «L’anno scorso avevamo 675
alunni e 28 classi, mentre que-
st’anno abbiamo 685 alunni e 27
classi». Dieci alunni in più, una
classe in meno. Risultato: stanno
più stretti.

«E il problema si pone soprat-
tutto per l’inserimento in classe
dei portatori di handicap. Se le
aule sono troppo numerose l’inse-
rimento è più difficile. Non vorrei
che alla fine i genitori si portasse-
ro via i loro bambini pensando
che la scuola gli serva a poco. Il
ministero poi, già aveva fatto ven-
tilare l’ipotesi di “classi speciali”
destinate a loro».

Il solo pensiero fa venire i bri-
vidi. Perché la scuola pubblica,
per quanto scalcinata, per quanto
ridotta alla continua elemosina
(travestita da «razionalizzazio-
ne»), è ancora il punto di riferi-
mento del sistema scolastico na-
zionale. Sempre tornando al son-
daggio Demoskopea, il 60,7% de-
gli intervistati è contrario a che gli
istituti privati siano sovvenzionati
da soldi pubblici. È la famosa leg-
ge del mercato: se ti mantieni con
le tue forze stai a galla.

E così, mentre si contano i sol-
di da dare alle private, la «riformi-
cola» Moratti, con le sue ore di
inglese e di informatica sperimen-
tate nelle prime due classi delle
primarie, per ora non ha neanche
il libro.

Nello scontro sul «chi dovesse
pagarlo» (il ministero aveva pensa-
to dovessero farlo i Comuni, ma
la spesa complessiva di 9 milioni
di euro aveva sollevato le critiche
dell’Anci), alla fine s’è deciso per
una trasmissione satellitare e il
«divertinglese». Che è questo «di-
vertinglese»?

Al sito internet www.ildiver-
tinglese.rai.it si può ammirare
l’opera (ancora incompleta).

Gli insegnanti si collegano al
sito e scaricano le schede di verifi-
ca. Se poi tutti i bambini hanno
un computer (questione che il mi-
nistero pare dare per assodata),
possono vedere cartoni animati
in lingua originale.

Su RaiEdu, infine, canale visi-
bile in chiaro disponendo di una
parabola satellitare, si può assiste-
re alle lezioni (e gli insegnanti in
carne ed ossa a che servono? A
fare i presentatori?).

Se non si ha l’impianto satelli-
tare, e non si hanno i computer,
non chiedete di sperimentare. I
soldi servono per i bambini che
vanno alle scuole private, mica
per comprare televisori satellitari
e computer. E che siamo all’asilo?

L’istruzione? Al 73,7%
piace quella pubblica

TORINO Per rispondere all'aumento dei prezzi il Comu-
ne di Torino ha concordato con Ascom e Confesercen-
ti la realizzazione di un kit, con tutto l'occorrente per
l'inizio del nuovo anno scolastico, destinato agli alunni
di elementari e medie, al costo di 50 Euro. L'iniziativa
arriva nel bel mezzo delle polemiche scatenate dalla
decisione della Moratti di assegnare 90 milioni di euro
in tre anni alle scuole private; decisione che in Piemon-
te ha un sapore ancora più amaro perché questi fondi
vanno ad aggiungersi ai 18 milioni all'anno stanziati a
favore delle private dalla regione già nel giugno scorso.
Per Cosimo Scarinzi, segretario dalla Cub Scuola del
Piemonte, l'iniziativa del Comune «è più che condivisi-
bile perché risponde agli aumenti spropositati dovuti
all'inflazione, e può essere il primo passo, se pur simbo-
lico, verso una vera politica del diritto allo studio.

Sicuramente - continua Scarinzi - un segnale contro
tendenza rispetto alle scelte della Moratti che fanno
tirare la cinghia alla scuola di tutti e regala milioni a chi
ha meno bisogno». Anche per Alberto Badini, segreta-
rio generale della Cgil scuola del Piemonte «si tratta di
una iniziativa ammirevole, anche se non dovrebbe esse-
re l'ente locale a risolvere questi problemi visto che con
le ultime finanziarie è stato privato delle risorse necessa-
rie per farlo, e in ogni caso non può intervenire sulle
scuole superiori che, con gli ultimi tagli, versano in una
situazione di reale emergenza. Mentre il Governo e la
regione regalano soldi agli istituti privati - conclude
Badini - gli oneri per le famiglie diventano sempre più
insostenibili». «Finalmente un segnale che va nella dire-
zione del sostegno alle reali esigenze del bambino, e
non in base all'orientamento ideologico delle famiglie -
dice Domenico Chiesa, presidente nazionale del Cidi,
l'associazione dei genitori- un segnale di rispetto per i
principi di giustizia calpestati di continuo negli ultimi
tempi». Per l'assessore ai servizi educativi , Paola Pozzi,
si tratta di un atto di sensibilità nei confronti di tutte le
famiglie e non, come altri hanno fatto, del privilegio
solo di una parte di esse».

t.c.

I dirigenti scolastici
minacciano lo
sciopero
La Cgil: il ministero
alla trattativa a
mani vuote

Un sondaggio
della Demoskopea
rileva le diffidenze
degli italiani nei
confronti della scuola
privata

‘‘‘‘
Dal Comune un kit
per gli alunni a 50 euro

  

  

 

 
 

Stefano Morselli

REGGIO EMILIA Una trentina di ra-
gazzi, tra i 9 e i 14 anni, divisi in tre
gruppi. Uno disegna al computer
una breve storia a cartoni animati,
che sarà trasmessa sul circuito tele-
visivo «Iride». Un altro produce
un piccolo tg quotidiano, che va in
onda sulla emittente locale Telereg-
gio. Il terzo prepara una pagina spe-
ciale per questo giornale, che verrà
pubblicata domenica.

Ogni sera, i ragazzi si ritrovano
nei laboratori appositamente alle-
stiti presso la ludoteca della Festa
provinciale dell'Unità, che questa
settimana è anche Festa nazionale
per l'infanzia e l'adolescenza. Co-
minciano a lavorare alle 20.30 e
continuano fin verso le 23, con
l'aiuto di alcuni professionisti dei
vari settori e di alcuni educatori.
Ad inaugurare il laboratorio di
giornalismo è venuto personalmen-
te il direttore dell'Unità, che ha co-
sì presieduto la prima riunione di
redazione per impostare la stesura
della pagina.

A guidare i "cartoonist" in erba
è invece Ro Marcenaro, uno degli
autori più noti. «L'obiettivo - spie-
ga - è realizzare uno spot professio-
nale di un minuto e quindici secon-
di. Il tema è il quello del risparmio

energetico e dell'energia alternati-
va. Due bambini sono al buio, han-
no paura e accendono una cande-
la, poi si addormentano e la cande-
la si consuma; quando si svegliano,
è ancora buio, di nuovo si spaventa-
no, ma fortunatamente sorge il so-
le, che riporta la luce e non si esau-
risce, perché è una fonte d energia
rinnovabile. Di questa storyboard,
i ragazzi si sono divisi le varie scene
e le realizzano secondo una tecnica
formativa che è anche per adulti.
Al montaggio, che è piuttosto com-
plicato, provvederemo poi nel mio
studio». Maicol, 12 anni, studente
di seconda media, sta disegnando
una figura in movimento: «Io il pc
lo usavo soprattutto per giocare,
non conoscevo questo program-
ma. È difficile, però mi piace e sarò
contento se il lavoro riuscirà be-
ne». Viviana, 10 anni, quinta ele-
mentare, è più esperta: «Avevo già
fatto alcune animazioni semplici,
mi ha insegnato mia madre». La
sua amica e coetanea Mariel è inve-
ce alle prime armi, ma si applica
con entusiasmo: «Per me queste co-
se sono una novità, ma disegnare
mi è sempre piaciuto molto».

Nello stand di fianco, la mi-
ni-troupe televisiva sta per partire
a caccia di interviste, accompagna-
ta da una giornalista e da un came-
raman di Telereggio. «L'idea di par-

tenza è lavorare giocando, puntare
sulla fantasia e sulla curiosità dei
ragazzi. Sono loro a decidere quali
domande fare», assicura la collega
Paola Guidetti. «Ogni sera trattia-
mo un argomento diverso», rac-
conta Matteo, 9 anni, molto orgo-
glioso di aver intervistato l'on. Li-
via Turco e il cantante dialettale
Felice Tavernelli. Anche Alex vanta
un'intervista di prestigio, a Fabri-
zio Frizzi, che è stato ospite del
laboratorio. Antea e Monia, en-
trambe dodicenni, sono andate an-
che alla sede di Telereggio, per assi-
stere al montaggio dei servizi realiz-
zati alla Festa. Si dichiarano senz'al-
tro soddisfatte dell'esperienza che
stanno conducendo, ma sono titu-
banti di fronte all'ipotesi di dedicar-
si sul serio al giornalismo televisi-
vo: «È un po' presto per sceglie-
re…». Per il momento, hanno in
mente altro: una vorrebbe diventa-
re educatrice, l'altra insegnate di
ginnastica.

Chi, invece, il cronista lo fareb-
be volentieri è Francesco, 13 anni,
alunno di terza media. È uno dei
neo-redattori dell'Unità, si è iscrit-
to apposta a questo gruppo. Insie-
me all'amico Matteo - entrambi
hanno già all'attivo la collaborazio-
ne a un giornalino scolastico - scri-
verà un pezzo proprio sul mestiere
di giornalista. Beatrice e Maicol, ri-

spettivamente 11 e 13 anni, raccon-
teranno invece l'incontro con Fu-
rio Colombo e le loro impressioni
su questa settimana di laboratorio.
«Peccato sia soltanto una settima-
na - osserva Luca, 11 anni, che si è
scelto il ruolo di redattore sportivo
- Troppo poco, spero che in futuro
ci siano altre occasioni di questo
genere». Poi ci sono Giulia e Fran-
cesco, che parleranno di come i ra-
gazzi vedono la televisione e i gior-
nali; Andrea, Mattia e Davide, che
preparano il loro reportage sulla
Festa dell'Unità; Angelo, che scrive-
rà di cartoni animati. «Abbiamo
fatto un po' di teoria e un po' di
pratica - dice Francesco Pira, gior-
nalista coordinatore del gruppo - i
ragazzi dimostrano intraprenden-
za, ad esempio nelle interviste: non
sono timidi, propongono doman-
de impegnative». Il frutto del lavo-
ro si vedrà domani, quando uscirà
la pagina speciale realizzata da que-
sti colleghi in erba.

I quali colleghi, sempre doma-
ni, saranno chiamati a un altro in-
carico impegnativo: una intervista
collettiva a Piero Fassino, segreta-
rio nazionale Ds. Sarà la manifesta-
zione di chiusura della festa nazio-
nale per l'infanzia e l'adolescenza
(ma non della Festa provinciale
dell'Unità, che prosegue fino a do-
menica 14 settembre).

Alla Festa è iniziato il primo corso per baby-giornalisti. E da domani è caccia alle interviste agli ospiti famosi

Reggio Emilia, l’Unità scritta dai bambini

Torino

Roberto Kock/Contrasto
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CERNOBBIO «Se ho ben capito, la richiesta della Lega è di verifica-
re ogni anno come è andata la legge sull'emigrazione, quali ne
siano stati i punti deboli per porvi rimedio, e quali i punti di
forza».

Il ministro degli Interni, Beppe Pisanu, è arrivato al
Workshop Ambrosetti e immediatamente ha dato ragione a Um-
berto Bossi, polemico non tanto a proposito dei termini della sua
legge , ma in merito alla sua efficace applicazione. In merito,
insomma, alla presunta «mano molle» del ministro competente,
che ha smorzato il contrasto, ha messo a tacere Bossi, dandogli
ragione e rinviando la verifica. Tuttavia Pisanu ha presentato il
suo bilancio: «Oggi in Italia per ogni immigrato clandestino che
mette piede nel nostro paese ci tengo a dire che ce ne sono
quattro che vengono rimandati a casa con accordi di rimpatrio e
non con metodi di deportazione». Gli accordi, secondo Pisanu
avrebbero consentito di ridurre l'immigrazione dalla Tunisia del

90 per cento e di «azzerarla da paesi come Albania e Sri Lanka,
mentre anche i flussi migratori dalla Libia sono stati sensibilmen-
te ridotti».

Anche sulle operazioni di regolarizzazione dei lavoratori im-
migrati Pisanu ha sparso ottimismo a piene mani: «sono già al
70-80 per cento» ha detto e per la fine dell'anno «avremo regola-
rizzato la posizione di 705 mila lavoratori immigrati, che d'ora in
poi potranno operare nel nostro paese con un regolare contratto
di lavoro, con un regolare permesso di soggiorno, con una coper-
tura assicurativa». Ma Pisanu non dice che specialmente nelle
grandi città, ad esempio a Roma e a Milano, i ritardi sono
notevoli. Trionfalisticamente Pisanu s'è lodato: «È una operazio-
ne gigantesca che non ha precedenti in Europa. È il segno che la
politica del Governo sta procedendo piuttosto bene».

Chiuso il discorso con Bossi, Pisanu s'è dedicato al terrori-
smo. «Noi non lo abbiamo perduto di vista, bisogna chiedere ai

tedeschi perché lo hanno liberato»: così ha risposto alle domande
dei giornalisti che gli chiedevano del rilascio di Abderrazak Maj
houb, l'integralista algerino che secondo le indagini dei pm di
Milano dirigeva da Amburgo la rete di presunti terroristi islamici
smantellata in Lombardia la primavera scorsa. Più in generale,
Pisanu ha assicurato che, per quanto in Italia non si registrino
«segnali specifici di possibili attacchi da parte del terrorismo
internazionale», il livello di allerta e di allarme resta «sufficiente-
mente alto». I servizi di intelligence hanno già «una buona cono-
scenza dei movimenti islamici in Italia e del terrorismo islamico.
Non a caso nei primi mesi di quest'anno abbiamo effettuato 51
arresti». Ultima puntata di un Pisanu a tutto campo la Finanzia-
ria: il punto importante del documento che lo riguarda, è laddo-
ve nel Dpef si dice che «la sicurezza é condizione preliminare allo
sviluppo». «Io aggiungo - ha concluso - che è essa stessa un
fattore di sviluppo».

Maria Zegarelli

ROMA Ci riprovano. L’ipotesi di un con-
dono edilizio fa di nuovo capolino nel
governo. Il ministro del Tesoro Giulio
Tremonti lo vorrebbe maxi, quello del-
l’Ambiente Altero Matteoli, alla fine ieri
ha ammesso che a lui andrebbe bene
mini. Se ne potrebbe discutere e certo
non farebbe «le barricate». Mini o maxi,
comunque condono. Resta da capire sol-
tanto quanto sarà duro il braccio di fer-
ro tra i due capitani del governo Berlu-
sconi, se prevarranno le esigenze di cas-
sa o avrà la meglio la necessità di salvare
(per Matteoli) un minimo di coerenza
politica. In Parlamento le proposte di
sanatoria sono già una trentina a testi-
moniare che le aspettative sono fortissi-
me. Di sicuro gli abusivi possono dormi-
re sonni un po’ più tranquilli, rispetto a
qualche giorno fa, quando Altero Matte-
oli si era detto contrario ad ogni forma
di condono edilizio. Anche mini, ridot-
to, marginale. I peones di mattone sel-
vaggio esultano.

L’ultima versione sulla questione,
infatti, è questa: «Sull’ipotesi di un mini
condono edilizio si può ragionare. Que-
sta possibilità non mi scandalizza e non
farò certo barricate». Resta contrario,
però, e su questo è pronto a scontrarsi
con il collega al Tesoro, Giulio Tremon-
ti, «ad un condono più ampio. Finora
non c’è una proposta di Tremonti in tal
senso nella finanziaria e, se vi fosse, riba-
direi il mio parere contrario in Consi-
glio dei Ministri». Ermete Realacci non
riusciva a credere alla proprie orecchie.
«Ma come è possibile? Durante il dibatti-
to alla festa della Margherita a Lerici

non sembrava avesse questa posizione.
Temeva forse una protesta della platea?
Già ora- ha ricordato l’esponente della
Margherita nonché presidente di Legam-
biente -i quotidiani annunci di possibili
sanatorie da parte del governo Berlusco-
ni hanno prodotto, dopo anni di dimi-
nuzione, un forte aumento dell'abusivi-
smo edilizio che ha superato nel 2002 le
30 mila unità». Qualcosa deve essere ac-
caduto nelle ultime ore se il ministro ha
dovuto repentinamente cambiare rotta.
Forse i conti non tornano e nel governo
si sta facendo strada l’ipotesi di un mini
condono (che probabilmente diventerà
maxi durante il cammino) per dare fia-
to alle casse. Probabilmente al ministro
i suoi colleghi devono aver spiegato che
non è più possibile andare avanti con la
linea dura contro l’abusivismo. Bisogna
ammorbidire i toni, preparare il terreno
per una discussione della Finanziaria
che preveda anche questa ipotesi.

L’apertura del ministro dell’Am-
biente ha però provocato dure reazioni
da parte dell’opposizione. Il capogrup-

po Ds della Commissione Ambiente e
lavori pubblici alla Camera, Fabrizio Vi-
gni sostiene: «È una dichiarazione inde-
cente, quella del ministro. Che Tremon-
ti puntasse a fare cassa anche con il con-
dono edilizio si sapeva, ma che il via
libera venga anche dal ministro dell’Am-
biente è una cosa vergognosa. Fino ad
ora Matteoli se non altro aveva cercato
di salvare le apparenze, dicendosi con-
trario ad ogni forma di condono. Ora
ha calato la maschera. Il suo “si” sareb-
be solo ad un “condono soft” per gli
abusi più piccoli? Ma se era stato pro-
prio lui, in recenti dichiarazioni, ad am-
mettere che quando si apre il varco del
condono si sa dove si comincia ma non
dove si finisce, che si parte con l’annun-
cio di limitarsi ai piccoli abusi e si fini-
sce per condonare anche i grandi».

Edo Ronchi, esponente di Sinistra
Ecologista, ricorda che anche con il con-
dono Nicolazzi, i cui effetti furono deva-
stanti, «si iniziò parlando di mini condo-
no. Quelle del ministro sono dichiara-
zioni pericolose perché l’effetto annun-

cio può essere devastante e la mini sana-
toria un cavallo di Troia. Se si dovesse
arrivare a discutere in parlamento di
un’ipotesi di questo tipo gli emenda-
menti non li frenerà più nessuno». Scen-
de in campo anche l'associazione dei
Comuni, L’Anci, per bocca del vicepresi-
dente e sindaco di Venezia, Paolo Costa:
«Non esistono condoni piccoli e condo-
ni grandi. I danni al territorio sono infat-
ti soprattutto quelli causati dalle aspetta-
tive che i condoni di qualsiasi tipo indu-
cono. L’Anci è assolutamente contraria
anche perché aumenterebbero i rischi
idrogeologici e si causerebbero danni ir-
reparabili al territorio in una fase in cui
è sempre più necessario tutelare le risor-
se e programmare con attenzione lo svi-
luppo sostenibile».

Da Marco Lion, deputato dei Verdi
arriva un suggerimento: «Spero che il
Wwf Italia voglia prendere in considera-
zione per il premio Attila il nostro ineffa-
bile ministro dell’Ambiente». Poi, però,
aggiunge la critica: «La pseudo tinteggia-
tura ambientale che Matteoli ha tentato
di darsi nel riprendere la guida del mini-
stro dell’Ambiente si va sempre più sco-
lorendo. Con le sue dichiarazioni il mi-
nistro, di fatto, ha dato il via libera a un
nuovo condono edilizio da inserire nel-
la prossima finanziaria».

Freddina la Lega ad una ipotesi di
sanatoria. Il presidente della commissio-
ne Bilancio della Camera, Giancarlo
Giorgetti, infatti, ritiene che la cifra indi-
cata nel Dpef di 16 miliardi di euro per
la manovra economica «potrebbe cam-
biare». «Come già avvenuto l'anno scor-
so - ha detto Giorgetti - la Lega non
guarda con favore l’ipotesi di condo-
no».

Il braccio di ferro con il
ministro dell’Economia
che vuole allargare
la sanatoria
per rimpinguare
le finanze

In Parlamento sono
già pronte circa una
trentina di proposte
di condono
Gli abusivi
esultano

‘‘

Il responsabile dell’ambiente cambia idea: «Per le piccole infrazioni non farò certo le barricate». Ds e ambientalisti: una proposta vergognosa

Il ministro apre al mini-condono
Alla fine Matteoli ha detto sì alla sanatoria degli abusi edilizi: Tremonti pronto a battere cassa

‘‘

«Nessun segnale di attacchi
del terrorismo internazionale»

Pisanu

Alcune
delle villette
abusive
costruite
a Pizzo Sella
vicino Palermo
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I missionari di
Castelvolturno:
aiutiamo le ragazze di
strada, ma il sindaco di
Forza Italia vorrebbe
cacciarci

«La Bossi-Fini è
disumana. Devono
capirlo, ad ottobre
protesteremo con gli
immigrati davanti al
Parlamento»

DALL’INVIATO Enrico Fierro

CASTELVOLTURNO «Scusate, sape-
te dirmi dov’è via Matilde Se-
rao?». Castelvolturno, Villaggio
agricolo. Siamo nel dedalo di
viuzze, negozi e case una addos-
so all’altra che una volta avevano
la pretesa di essere villette per le
vacanze. Un uomo sudato in ca-
nottiera interroga con lo sguar-
do la moglie, una matrona che
fatica a tenere a bada due picciril-
li che si rincorrono tra cumuli di
monnezza. «Nunn’o saccio (non
lo so, ndr)». Insisto: «Via Serao,
dove c’è la chiesa di padre Gior-
gio». «Ah, voi cercate ‘o prevet de
puttane (il prete delle puttane,
ndr), chillu strunzu...». Il volto
dell’uomo è paonazzo, la bocca
vomita bestemmie contro ‘e put-
tane, ‘e nire, ‘o prevete.

La moglie lo trascina in casa,
io vado via e continuo a girare a
vuoto per mezz’ora. E invece la
chiesa di padre Giorgio è lì, a
due passi dalla casa dell’uomo in
canottiera. E di fronte, la casa
dei comboniani. «The church»,
c’è scritto su un cartello appeso
al cancello. Come nelle zone di
guerra. Un casone a tre piani, gli
intonaci che cadono a pezzi, un
cortile pieno di stracci, mobili
vecchi, una bandiera della pace
lacera. Busso ad una porta al pia-
no terra, mi
apre una ragaz-
za nera in pan-
taloni stretti e
colorati. Un’al-
tra, impaurita,
si copre il vol-
to e va a na-
scondersi. Nel
locale sei letti a
castello e qual-
che culla. «Chi
cerchi?». «Pa-
dre Giorgio».
Mi accompa-
gna, finalmen-
te.

Al primo
piano la cuci-
na e un signo-
re dall’accento
abruzzese, con
una camicia az-
zurra aperta
sul collo dal quale oscilla un cro-
cefisso di legno, è padre Nicola,
traffica con ali e cosce di pollo da
surgelare. Nella stanza di padre
Giorgio un lettino, sulla parete
una foto con un giovane Papa
Wojtyla, di fronte una scrivania
con un computer e il telefono.
Le finestre sono spalancate ma fa
un caldo cane.

«Peggio del Mozambico», ri-
de quest’uomo nato a Ferrara ses-
santa anni fa, ex elettrotecnico,
prete per vocazione sprituale e
intellettuale, comboniano da 25
anni e subito missionario nei vil-
laggi più sperduti del Mozambi-
co insanguinato dalle guerre civi-
li. Dopo qualche anno, fedele al-
l’insegnamento del fondatore
dell’ordine Daniele Comboni,
«salvare l’Africa con l’Africa», il
suo continente nero padre Gior-
gio l’ha cercato qui a Castelvoltu-
rno, cuore multietnico del litora-
le Domitio. Qui ‘e nire, come li
chiamano, riescono, loro malgra-
do, ad essere mille cose insieme:
economia e arretratezza, bene e
male, il piacere e il dolore. Le

puttane e la droga, le braccia a
poco prezzo per l’edilizia e le
campagne, le case del litorale af-
fittate a nigeriani, polacchi, alba-
nesi, moldave, a posto letto (200
euro al mese per una brandina),
il sesso a buon mercato per i gio-
vani dalla pelle bianca della gran-
de conurbazione che va da For-
mia a Castelvolturno («15 bocca,
30 l’amore»), l’eroina tagliata
con la fetenzia che crepa le vene
dei ragazzi.

Qui ‘e nire ora sono il nemi-
co numero uno, il cancro da
estirpare, la vergogna da cancella-
re. Loro e chi li difende: i combo-
niani. Che a giugno si sono inca-
tenati ai cancelli della questura
di Caserta contro la Bossi-Fini,
sotto gli occhi impotenti del que-
store e dei funzionari venuti da
Roma per dirigere l’Operazione
Alto impatto. «Rastrellamenti in-
discriminati contro gli immigra-
ti», denunciarono i missionari.
Padre Giorgio e padre Franco,
un omone di un metro e novan-
ta venuto dal Varesotto sul litora-
le Domitio a portare la parola di
Cristo. E una croce di legno pe-
sante che quel prete con la stazza
di un marcantonio issò sotto gli
uffici della Questura, davanti un
tavolinetto come altare e lì cele-
brò la Messa insieme a padre
Giorgio e alle suore di colore fat-
te venire dalla Nigeria. Quella
protesta fu gradita a pochi, a
molti fece perdere la pazienza e
la testa.

Al sindaco di Castelvolturno,
ragionier Antonio Scalzone, di
Forza Italia, prima di tutti, che

accusò i comboniani e il vescovo
di Caserta, monsignor Raffaele
Nogaro, e tutta la Chiesa che
non guarda al colore della pelle e
al timbro sui passaporti, di «favo-
rire il traffico di droga e quello
di giovani donne ridotte in schia-
vitù». Il sindaco chiamò Mario
Borghezio, terrore degli immi-
grati, e il panzer di Bossi si fion-
dò a Castelvolturno accolto dalla
gente coi fazzoletti verdi al collo
e dai cori: «Viva la Padania fuori
i negri». Borghezio ringraziò gli
abitanti di «Castelvetrano, par-
don, Castelvolturno» e illustrò la
sua ricetta per «la ripulitura so-
ciale della zona»: «Cacciare subi-
to i comboniani, quei preti amici
di neri e puttane». Infine il vesco-
vo di Capua, monsignor Bruno
Schettino che accusa i combonia-
ni di «non predicare Gesù» e ne
propone la cacciata dal suo terri-
torio. «Perché ci hanno rotto i
coglioni», urlò dagli scranni di
un consiglio comunale aperto
un assessore di Forza Italia.

Ma padre Giorgio, padre
Franco e padre Nicola non han-
no piegato la testa. Anzi. Il cin-
que di ottobre saliranno a Roma,
si piazzeranno all’ingresso di
Montecitorio e insieme a nire e
puttane reciteranno il Rosario.
Per ore. «Con la parola di Cristo
- mi dicono - cercheremo di far
capire ai parlamentari della Re-
pubblica che quella legge, la Bos-
si-Fini è semplicemente disuma-
na». Poi, a novembre bruceran-
no gli ordini di espulsione davan-
ti a tutte le prefetture d’Italia e
rilasceranno i «veri» permessi di

soggiorno, «quelli dati in nome
di Dio». Altre polemiche, altre
fratture.

Ora siamo sulla terrazza del-
la cucina, il cronista, i preti com-
boniani, un seminarista giovane
venuto da Bologna e uno venuto
dal Messico. Con noi ci sono sei
ex prostitute nigeriane, tre han-
no i loro bambini nei passeggini.
Ringraziamo Iddio per il cibo
che ci ha offerto e ringraziamo
anche A. (le ragazze sono terro-
rizzate dai papponi e chiedono
l’anonimato) che ha cucinato
spaghetti conditi con sugo di pol-
lo speziato e piccante come non
mai. Da una stanza si sente il
canto di un’altra ragazza, è una
nenia della sua terra d’Africa che
sa di gospel e di blues. Tutto at-
torno, invece, sa di precarietà, i
soldi per mandare avanti la ba-
racca sono pochi, inesistenti le

donazioni pubbliche. «Mi servo-
no 4mila euro al mese per aiuta-
re le ragazze e i loro figli. Spesso è
difficile trovarli, ma andiamo
avanti», dice padre Giorgio. «Pa-
dre - gli chiedo - ne vale la pe-
na?». «Certo - mi fa lui - questo è
il nostro modo di essere Chiesa.
Ne vale la pena per questi bambi-
ni e per le loro madri che abbia-
mo strappato alla strada, alla vio-
lenza e ad umiliazioni indescrivi-
bili. Spesso mi sento impotente
come l’altro giorno. E’ venuta da
me una ragazza ucraina bellissi-
ma. “Padre mi aiuti, mi trovi un
lavoro altrimenti torno a batte-
re”. L’ho guardata disperato».

È dura ma ne vale la pena.
Padre Giorgio, racconta di padre
Franco, che ogni sera va per le
strade della Domitiana a racco-
gliere prostitute. Le avvicina insie-
me a una suora nigeriana. Parla

con loro, ascolta le loro storie e i
loro drammi sfidando l’ira dei
violentissimi papponi nigeriani e
quella della camorra di Casal di
Principe e dintorni. Che con la
mafia nera ha da anni stabilito
solidi rapporti.

All’inizio, per la verità, i nige-
riani non capirono che questa è
terra dove anche l’aria è sotto il
controllo di boss che si chiama-
no «Sandokan», «Cicciotto ‘e
mezzanotte», e che sono potentis-
simi. La strage di Pescopagano
nel ‘90 (quattro pusher tanzania-
ni “fucilati” in un bar) chiarì su-
bito come stavano le cose: qui
comanda la camorra. E ora i pap-
poni nigeriani e gli spacciatori pa-
gano: da 50 a 100 euro è la tassa
sul «posto» (l’albero o la fetta di
marciapiede dove stazionano le
prostitute), più il 30 per cento
sugli incassi. «Questa realtà è ter-

ribile - dice padre Giorgio -, le
condizioni di vita sono disuma-
ne per tutti, bianchi e neri. In
questo luogo non luogo non c’è
una biblioteca, un posto di aggre-
gazione sociale, non c’è nessuno
che si occupi del disagio giovani-
le».

Castelvolturno, con il suo
centro storico che raccoglie 5mi-
la abitanti e gli altri 15mila che
vivono lungo 27 chilometri di li-
torale, è fatta così. Qui le case che
i casertani e i napoletani della pic-
cola borghesia si erano costruite
per la villeggiatura, sono state oc-
cupate via via dai cittadini di Poz-
zuoli dopo il bradisimo e dagli
immigrati attirati dalla raccolta
del pomodoro e dal lavoro nel-
l’edilizia. E’ una realtà che scop-
pia. «Il dramma - riflette padre
Giorgio - è che la gente vive ma-
le, per anni hanno covato disagi
e rabbia che ora scaricano sugli
immigrati, su tutti indiscrimina-
tamente, mettendo insieme spac-
ciatori, prostitute e chi viene qui
per fuggire dalla fame e dalla mi-
seria».

C’è chi soffia sul fuoco (il sin-
daco e la sua maggioranza) e così
le vittime si alleano con i carnefi-
ci pronte a scagliarsi contro chi è
più vittima di loro. La storia si
ripete drammaticamente. In
un’area che negli anni Settanta
fu al centro di una formidabile
devastazione del territorio: Cop-
pola Pineta Mare, le Torri e gli
alberghi, demanio e litorale de-
predati con la benedizione di ve-
scovi e ministri. Una storia vec-
chia. Perché ora c’è un piano di
risanamento del litorale (l’ultima
Torre abusiva dei Coppola è sta-
ta abbattuta il 1 agosto) che pre-
vede investimenti per 503 milio-
ni di euro. L’ampliamento del-
l’Holiday Inn e del campo da
golf, la costruzione di nuovi al-
berghi e di punti turistici di eccel-
lenza. «Perle nel deserto - dice
scettico padre Giorgio -, voglio-
no risanare, ma a chi hanno affi-
dato il risanamento? Ai figli dei
Coppola, agli stessi che hanno de-
vastato il territorio».

Il nostro incontro è finito, i
bambini giocano con i due novi-
zi, il bolognese e il messicano, le
ragazze nigeriane riordinano la
casa. Nel cortile due polacchi cer-
cano di aspirare acqua da un poz-
zo. Non viene fuori una goccia.
Qui, nel Villaggio agricolo di Ca-
stelvolturno, i rubinetti sono a
secco e in molte case non c’è ac-
qua corrente. Però si stanno co-
struendo alberghi lussuosi e cam-
pi da golf per turisti che possono
spendere ma che non devono ve-
dere neri in giro. Fuori gli spac-
ciatori e le puttane, fuori i poveri-
cristi carne da macello per l’indu-
stria dell’edilizia e della pumma-
rola. Questo è il futuro.

Il presente di padre Giorgio e
di padre Franco è la strada. Tra
poco calerà la sera, le puttane ni-
geriane indosseranno le loro mi-
nigonne sgargianti e venderanno
i loro corpi ai bianchi. Quindici
bocca, trenta l’amore. Passeran-
no ore sotto un albero a salire e
scendere dalle auto. Uno, due,
dieci, venti rapporti ogni sera. Pa-
dre Franco le avvicinerà una ad
una per offrire loro povere cose.
Un piatto di pasta, un letto, una
parola di conforto. Pillole di vita
e di dignità.

Le compagne e i compagni dell Flai
Emilia-Romagna partecipano al do-
lore per la scomparsa di

CLAUDIO SABATTINI

e ne ricordano la sua forte personali-
tà, rigore e passione nel promuove-
re i diritti e la democrazia
Bologna, 6 settembre 2003

Il presidente dell’Archivio Audiovi-
sivo del Movimento Operaio e De-
mocratico e il segretario generale a
nome di tutti i garanti della Fonda-
zione esprimono ai familiari e a tut-
ta la Fiom il loro profondo dolore
per la scomparsa di

CLAUDIO SABATTINI

un compagno con il quale per tanti
anni hanno collaborato per la me-
moria del movimento operaio e lo
ricordano con grande affetto e sti-
ma per la forte passione e tenacia.

Le compagne e i compagni del grup-
po regionale Democratici di sinistra
del Piemonte porgono l’ultimo salu-
to a CLAUDIO SABATTINI
uomo e dirigente sindacale che ha
dedicato la sua vita alla difesa dei
diritti dei lavoratori e della libertà.
Torino, 5 settembre 2003

La Fondazione Istituto per il Lavo-
ro esprime alla famiglia e alla Fiom
profondo cordoglio per la prematu-
ra scomparsa di

CLAUDIO SABATTINI
Bologna, 6 settembre 2003

La prematura scomparsa di

CLAUDIO SABATTINI
ha profondamente colpito le com-
pagne e i compagni dello Spi Cgil
nazionale che esprimono la propria
solidarietà al figlio Simone e ai suoi
familiari.

I compagni di Aprile di Bergamo
salutano commossi

CLAUDIO SABATTINI

e lo ricordano grande dirigente del-
le lotte operaie e intransigente com-
pagno. Luciano Ongaro
Bergamo, 5 settembre 2003

Il Segretario Generale Francesco
Cantafia e la Cgil di Palermo parte-
cipano al cordoglio per la scompar-
sa del compagno

CLAUDIO SABATTINI
indimenticabile sindacalista, insosti-
tuibile intelligenza
Palermo, 6 settembre 2003

La segreteria della Flai Cgil Sicilia
ricorda

CLAUDIO SABATTINI
prestigioso dirigente della Cgil e ful-
gido esempio di rigore politico e
sindacale.

Pietro Folena si unisce al dolore dei
familiari, della Fiom e della Cgil per
la scomparsa di

CLAUDIO SABATTINI
ricordandone l’instancabile dedizio-
ne alle lotte del movimento dei lavo-
ratori.
Roma, 5 settembre 2003

CLAUDIO SABATTINI

La Segreteria regionale della Cgil
sarda con i compagni e le compa-
gne del Direttivo partecipano al do-
lore della famiglia, della Fiom e del-
la Cgil, per la prematura scomparsa
del caro compagno.

Le compagne e i compagni della Se-
greteria nazionale della Filtea Cgil
partecipano con sgomento e com-
mozione al dolore del figlio Simone
e della Fiom nazionale per la perdi-
ta di

CLAUDIO SABATTINI

I compagni della Federconsumatori
nazionale esprimono profonde sen-
titissime condoglianze per la prema-
tura scomparsa di

CLAUDIO SABATTINI
prestigioso protagonista di esaltanti
battaglie sindacali, rigoroso e coe-
rente difensore delle conquiste del
movimento operaio italiano.

Ci ha lasciati

RENATO GARULLI
Anna, Sandra, Philippe. I funerali
partiranno dalla Camera mortuaria
dell’Ospedale Maggiore lunedì 8 set-
tembre alle ore 10,45. Non fiori ma
offerte ad Emergency.

Bologna, 6 settembre 2003

O.F. Tarozzi Armaroli
Tel. 051-43.21.93 (Bo)

Il 4 settembre è mancato all’affetto
dei suoi cari

TOLMINO PREDIERI

Lo ricordiamo per essere stato un
uomo buono, altruista e per il suo
concreto impegno politico, sindaca-
le e sociale. L’ultimo saluto gli verrà
reso il 6 settembre alle ore 12.30
presso il Pantheon della Certosa di
Bologna, e alle ore 14,00 nella «Piaz-
za Caduti 11 settembre 1944» di Ba-
ragazza Castiglione dei Pepoli.

Bologna, 6 settembre 2003

O.F. Tarozzi Armaroli
Tel. 051-43.21.93 (Bo)

‘‘ ‘‘
Padri comboniani

«Lotta per la dignità
nell’Africa d’Italia»

Nelle immagini
la protesta
dei padri
comboniani
contro la legge
Bossi-Fini
e padre Giorgio
mentre celebra
la messa
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MILANO Arriva il Btp anti-inflazione. Venti anni dopo
l'emissione fantasma dei CTr, i Certificati del Tesoro
reali collegati al costo della vita e offerti in una sola asta
nell'agosto del 1983 per 1.000 miliardi di lire, via XX
Settembre rilancia la sfida e punta sui BTp indicizzati ai
prezzi al consumo europeo.

Rispetto al 1983, però, il contesto è cambiato (a
quei tempi l'inflazione viaggiava intorno al 15%) e i
tempi tecnici sono maturi. Anche perchè il paracadute
offerto dal Tesoro contro l'inflazione può contare su
un battistrada: la Francia già colloca titoli a 10 e 30 anni
indicizzati (dal '98 all'inflazione interna, dall'ottobre
del 2001 ai prezzi rilevati da Eurostat). Ma l’Italia stavol-
ta ha bruciato Parigi sul tempo offrendo una scadenza
a 5 anni, che completa la curva dei rendimenti su scala

europea.
Il meccanismo dei Btp indicizzati prevede che ogni

sei mesi la cedola fissa dei titoli venga rivalutata in base
all'inflazione, così come il capitale al momento del
rimborso. La cedola fissa sarà più bassa rispetto a quel-
la del Btp «normale» (attualmente al 3,50%), ma potrà
beneficiare della rivalutazione legata all'indice Hicp eu-
ropeo.

I Btp «reali» saranno inizialmente offerti con un
collocamento sindacato (il primo mandato è stato offer-
to a Banca Imi, Mcc-Capitalia e Morgan Stanley), ma
non si esclude che, sulla falsariga di quanto è accaduto
con i Btp a 15 anni, i titoli possano essere poi offerti in
asta. L'ipotesi di partenza è per un collocamento da 2-3
miliardi di euro.m
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MILANO Venerdì prossimo nuovo sciopero di
due ore con manifestazione all'Alfa di Arese. È
la risposta dei lavoratori alla decisione della
Fiat di continuare lo smantellamento della fab-
brica «non rispettando la sentenza del giudice
che ha imposto di reintegrare i lavoratori e
pagare loro gli stipendi arretrati». La protesta
si articolerà anche con una manifestazione da-
vanti alla Regione Lombardia. Al presidente
Formigoni i lavoratori chiederanno «tempi cer-

ti» per l'insediamento nell’area di Arese sman-
tellata delle nuove aziende e l'assunzione dei
lavoratori, ora in Cig, entro il 9 dicembre data
di scadenza della stessa.

Dopo aver vinto nel luglio scorso il ricorso
civile contro la procedura di cassa integrazio-
ne per l'Alfa Romeo di Arese, i sindacati Fiom
Cgil e Slai Cobas hanno deciso di ricorrere
anche in sede penale contro l'azienda che ha
rinnovato la procedura per i lavoratori in esu-

bero e ha comunicato lo smantellamento della
produzione dell'auto ecologica Vamia.

Ieri intanto lo stabilimento di Melfi (Poten-
za) della Fiat è rimasto fermo per quasi tutta la
giornata a causa di uno sciopero dei lavoratori
dell'Arvil, la società che gestisce la logistica all'
interno dell' impianto. Lo sciopero ha impedi-
to la movimentazione dei materiali all' interno
della fabbrica.

I lavoratori dell'Arvil contestano «l'assenza
di risposte dell'azienda sulla situazione dell'
occupazione e della produzione» e «il modo di
gestire la crisi da parte dell'azienda» che «dopo
la cassa integrazione guadagni ordinaria (cigo)
di settembre per 60 addetti» ha annunciato un
nuovo periodo di cigo per ottobre e «nello
stesso tempo ha attivato 18 contratti di lavoro
interinale».
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La nuova Pirelli è già in «rosso»
Tronchetti Provera: vogliamo entrare in Capitalia con l’1,5-2% del capitale

Laura Matteucci

MILANO I primi conti della nuova Pirel-
li sono già in rosso, ma intanto Tron-
chetti Provera guarda a Capitalia, che
nel giro di qualche giorno dovrà rinno-
vare il patto di sindacato, scaduto nel
dicembre scorso. «Entrare in Capitalia
è una decisione già presa - dice il presi-
dente del gruppo Pirelli - Solo, l’ordi-
ne di grandezza della partecipazione è
ancora da valutare. Sarà comunque
compresa tra l’1,5% e il 2%». Possibile
anche un ingresso nel nuovo patto di
sindacato della banca romana: «Non
ne abbiamo ancora discusso - dice
Tronchetti - Ma siamo aperti all’even-
tualità». In vista del rinnovo, intanto,
proprio ieri la Carlo Tassara del finan-
ziere Romain Zaleski ha annunciato
l’acquisto del 2,44% dell’istituto roma-
no, e resta disponibile anche Roberto
Colaninno (1%).

L’acquisizione della quota Capita-
lia non avrà, comunque, effetti sull’in-
debitamento del gruppo Pirelli, perchè
«l’investimento finanziario sarà sostitu-
tivo di altri, non strategici». Di sicuro,
non sostituirà l’investimento in Medio-
banca, nel cui portafoglio Pirelli ha
una quota pari a circa il 2%, mentre
un altro 2% fa capo a Telecom: «Non
c’è alcun progetto di vendita in tal sen-
so», dice infatti il presidente di Pirelli.

Semestrale in perdita, intanto, per
la Pirelli & C., nata dalla fusione tra la
ex-Pirelli spa che controllava le attività
industriali - cavi e pneumatici - e la
ex-holding di controllo Pirelli & C.
che aveva anche la partecipazione in
Pirelli Real Estate. Il gruppo ha diffuso
ieri per la prima volta i dati consolida-
ti. Il risultato netto che esclude Olim-

pia, la holding che detiene la quota di
maggioranza relativa di Telecom Ita-
lia, si attesta a 24 milioni. Ma, inclusa
Olimpia, il gruppo registra una perdita
netta di 21 milioni da un utile di 93
milioni registrati nel primo semestre
2002, dato che aveva beneficiato di pro-
venti straordinari per circa 200 milio-
ni.

Negativo anche il risultato netto
di competenza di Pirelli & C., a meno
36 milioni (contro più 130). I ricavi di
gruppo mostrano una contrazione, a
3.298 milioni (meno 5,6%). Conferma-
ta la previsione di un aumento del ri-
sultato operativo per pneumatici e ca-
vi energia nel 2003 e il pareggio nei
cavi per telecomunicazioni, il settore
più in difficoltà. Nel complesso, il
gruppo prevede di chiudere il 2003
con un risultato operativo «in significa-
tivo miglioramento rispetto al 2002».

Le difficoltà del gruppo pesano an-
che a piazza Affari: il titolo infatti è
uscita dal Mib30 (insieme ad Auto-
grill). Tronchetti Provera comunque
non si scompone e ipotizza un rientro
a breve, «quando i calcoli verranno fat-
ti in modo più aderente con la realtà di
oggi». Quelli che hanno portato alla
fuoriuscita sono «calcoli che tengono
conto degli ultimi sei mesi» e che quin-
di vedono il gruppo penalizzato, in ter-
mini di liquidità e capitalizzazione, da-

gli effetti tecnici della fusione.
Una volta chiusa la partita relativa

alla fusione, è evidente che l’operazio-
ne strategicamente più rilevante è quel-
la relativa a Capitalia. Proprio di ieri è
la notizia, a sorpresa, che la Carlo Tas-
sara di Zaleski ha acquistato il 2,44%
(Tassara e Capitalia, peraltro, sono en-
trambe azioniste di Italenergia bis, hol-
ding che controlla Edison).

Tra gli altri possibili partecipanti
all’accordo parasociale della banca ro-
mana, Roberto Colaninno ha già det-
to, con una quota pari all’1%, di essere
pronto a un ingresso. Ha espresso inte-
resse anche la banca olandese Abn
Amro (6,6% del capitale), già presente
nel patto scaduto.

Il gruppo De Agostini, che ha rile-
vato l’azionista Toro assicurazioni di
Capitalia (4,99%), ha annunciato di
voler partecipare al patto con una quo-
ta del 2%. Regione Sicilia aderirà con il
3,36%. Si sono fatti anche i nomi del
costruttore romano Pierluigi Toti, del
finanziere bresciano Emilio Gnutti e
dell’azionista di riferimento di Sai-Fon-
diaria Salvatore Ligresti, già azionista
di Capitalia con il 2,8%. Si attende la
decisione della Fondazione Cassa di ri-
sparmio di Reggio Emilia Pietro Mano-
dori, azionista al 3,2%. Incerta invece
la posizione della Fondazione Cassa di
risparmio di Roma (7% del capitale).

MILANO Tre ore di colloquio negli uffici della Procura di Monza,
sentito come testimone nell’ambito dell’inchiesta sul collocamen-
to dei bond Cirio. Il finanziere romano Sergio Cragnotti, ex
patron del gruppo alimentare, giunto al bivio tra liquidazione e
amministrazione straordinaria, è uscito dalla Procura senza rila-
sciare commenti, a parte un ovvio «tutto bene, tutto tranquillo».

A Monza risulterebbero indagati quattro, forse cinque diri-
genti bancari di medio livello. Ma il loro numero potrebbe anche
aumentare. Per il momento il pm Walter Mapelli, che ha interro-
gato anche Cragnotti come persona informata dei fatti, si limita
ad affermare che «non ci sono novità». L’indagine, insomma,
partita nel dicembre scorso dopo la denuncia di un risparmiatore
che ha investito 600mila euro in obbligazioni Cirio un mese e
mezzo prima del default, si preannuncia ancora lunga.

Sono due i filoni che il pubblico ministero monzese intende-
va sviluppare alla presenza di Cragnotti. Innanzitutto la genesi
stessa dei bond Cirio: i motivi dell’utilizzo dello strumento finan-
ziario e in che modo sia nata l’iniziativa di farne uso (se da fonte
bancaria o meno). In secondo luogo il ruolo delle banche in tutta
l’operazione, dall’origine fino al collocamento finale dei titoli.

E intanto, è ormai ufficiale, slitterà di qualche giorno la
presentazione della relazione dei commissari di Cirio Finanziaria

al Tribunale di Roma, prevista ini-
zialmente per il 13 settembre. In
ogni caso, il documento dovreb-
be essere pronto entro la fine del
mese, con ogni probabilità tra il
22 e il 28 settembre, quando i tre
commissari Maio Resca, Attilio
Zimatore e Luigi Farenga dovran-
no presentare al giudice delegato
Vincenzo Vitalone la loro relazio-
ne sull’opportunità di procedere

sulla strada dell’amministrazione straordinaria. Intanto, si regi-
stra un nuovo incontro tra i commissari e Rabobank sulla spino-
sa vicenda del marchio Del Monte, su cui l’istituto olandese ha
esercitato il proprio diritto di pegno legato a un finanziamento
da 30 milioni di euro non rimborsato. Un incontro che, per Del
Monte, risulta essere positivo. La banca di Utrecht, infatti, viene
fatto rilevare, «non ha girato le azioni, ma ha solo sfiduciato i 3
consiglieri di Del Monte Nv di nomina Cirio e oggi due di questi
consiglieri hanno incontrato i rappresentanti di Rabobank a Lon-
dra».

Quanto a Cirio Holding, è stato lo stesso Cragnotti, arrivan-
do negli uffici di via Valenziani dopo il colloquio avuto in matti-
nata con il sostituto procuratore di Monza, a informare che
l’assemblea «ha approvato il bilancio e accantonato le perdite» e
che «non è stato nominato nessun liquidatore». Circa le manife-
stazioni d’interesse per la Cirio o per alcuni suoi asset da parte di
alcune società - fra cui Conserve Italia e Divella - per il momento
i colloqui con la Cirio sarebbero sospesi: «È del tutto prematuro
parlare con eventuali acquirenti quando ancora si deve decidere
sulle tre ipotesi della liquidazione (ancora formalmente aperta,
ma che tuttavia sembra ormai esclusa), del rilancio o delle dismis-
sioni».
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Anche Zaleski
diventa azionista
della banca di
Geronzi che prepara
il rinnovo del patto
di sindacato

Il gruppo è ancora
sospeso tra
l’amministrazione
straordinaria e
la liquidazione

Bianca Di Giovanni

ROMA Sgravi fiscali su carburanti e
biglietti, per essere alla pari dei con-
correnti stranieri e fronteggiare l’as-
salto delle compagnie a basso costo.
Così il presidente Alitalia Giuseppe
Bonomi interpella il governo al ter-
mine del secondo round di tavoli
partiti da Palazzo Chigi e proseguiti
al ministero delle Infrastrutture su
delega del sottosegretario Gianni
Letta. Nella due-giorni di confronti
si è fatta una ricognizione completa
sul settore, ancora privo di regole
omogenee sia in Italia (36 compa-
gnie con altrettanti contratti) che in

Europa (Alitalia rischia il nijet del-
l’Antitrust se si accporda con Meri-
diana, ma in Francia le cose andreb-
bero diversamente). E non solo: si
sono anche chieste misure concrete
in Finanziaria. Oltre ai 360 milioni
di euro che il governo si era impe-
gnato un anno fa a versare ad Alita-
lia e che non si sono ancora visti.

Mentre si cerca un piano d’azio-
ne complessivo sul comparto tra-
sporti, attorno ad Alitalia prosegue
la girandola di indiscrezioni non
confermate su privatizzazione, con-
ti in «rosso» (perdite per 300 milio-
ni nel semestre) e supposti tagli al
personale. Solo il 12 settembre la
compagnia di bandiera in consiglio

porterà le linee guida del piano indu-
striale, che sarà presentato il 15 ai
sindacati. Questo il calendario uffi-
ciale. Ma stando alla mole di esterna-
zioni che si addensano attorno alla
società aerea si intuisce una partita
parallela, tutta giocata dietro le quin-
te dell’ufficialità.

Sono di ieri le ultime smentite.
Dai piani alti della Magliana si defi-
niscono «destituite di ogni fonda-
mento» le cifre rimbalzate sui gior-
nali. Ma una fonte anonima confer-
ma: il «rosso» arriverebbe a 300 mi-
lioni. Nel primo trimestre si era già
«sotto» per 198 milioni. Dunque
quella cifra non appare fuori misu-
ra. L’incognita comunque si chiari-

rà presto. Altra smentita: la società
dei dipendenti azionisti Scarl non
avrebbe alcun contatto con nessuna
delle cordate date in corsa per l’ac-
quisto della società. Sul capitolo ces-
sione sono due le scuole di pensiero
che si confrontano sui giornali. Una
vuole acquirenti privati, meglio se
italiani secondo il ministro Pietro
Lunardi, l’altra prevede un grande
accordo a tre Air France-Alita-
lia-Klm. Secondo indiscrezioni la se-
conda soluzione sarebbe quella più
gradita al management e forse a una
parte del governo (Giulio Tremon-
ti?). Sta di fatto che l’azione in Borsa
sembra essere scesa dall’ottovalante:
ieri ha perso più del 4% (nella setti-

mana ha guadagnato il 10%). Non è
detto, però, che non torni sugli scu-
di sulla scia di nuove rivelazioni
(magari ancora di Lunardi).

Nel frattempo la compagnia pre-
para l’offensiva marketing d’autun-
no, che partirà subito dopo il 12
settembre: promozioni tariffarie,
campagne pubblicitarie rivolte al
grande pubblico e una rinnovata po-
litica di marketing ad uso del traffi-
co business, in netta ripresa. Ma sul
piatto anche aumenti di produttivi-
tà e di efficienza. E secchi tagli dei
costi. «La promozione tariffaria esti-
va ha fruttato un incremento del
47% delle vendite in agosto rispetto
alla scorsa stagione sul segmento

analogo», spiega Paolo Rubino
neo-responsabile della divisione Tra-
sporto aereo della compagnia. Buo-
ne notizie anche sul fronte del traffi-
co: è aumentato del 5,3% rispetto
alla stessa settimana di un anno fa
sul totale delle tratte coperte. Nell'ul-
tima settimana del mese, inoltre, Ali-
talia ha messo a segno un incremen-
to congiunturale del 9,7%, di molto
superiore rispetto al suo partner
d'oltralpe (Air France) che, a fine
agosto, ha rosicchiato una lieve cre-
scita dello 0,6% mentre, a livello ten-
denziale, subisce addirittura una
perdita del 3,2%. In forte aumento
il traffico verso il nord America
(+20%).

‘‘

Melfi si ferma per lo sciopero Arvil
Nuove proteste all’Alfa di Arese

Slitta la relazione dei commissari

Cragnotti in Procura
Per il crack Cirio
indagati cinque dirigenti

Il presidente di Pirelli Tronchetti Provera  Filippo Monteforte/Ansa

Fiat

Il presidente della compagnia di bandiera prepara la lista di richieste per fronteggiare la concorrenza. Smentite le voci di un «rosso» nel primo semestre vicino ai 300 milioni di euro

Alitalia bussa al governo: sgravi fiscali e fondi in Finanziaria

Francesco Mengozzi  De Renzis/Ansa
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RIZZOLI ORTOPEDIA

Cassa integrazione
per 100 dipendenti
Rizzoli Ortopedia (ex Officine Ortopediche
Rizzoli) ha richiesto la cassa integrazione guadagni
straordinaria per un massimo di 100 dipendenti
della società (a zero ore e per la durata di 12 mesi)
di cui parte collocati nelle sedi di Budrio e parte
distribuiti nelle filiali nazionali. Negli ultimi 5 anni
l’azienda ha subito un calo costante del fatturato
del 2,5%, chiudendo il bilancio al 31 dicembre
scorso con perdite per 1,8 milioni di euro.

VEICOLI COMMERCIALI

A luglio e agosto
vendite in calo
Prosegue il rallentamento delle consegne di veicoli
commerciali fino a 3,5 tonnellate: nei mesi estivi si
sono avuti tassi di discesa del 13,5% in luglio e del
26% in agosto. Nell'insieme, il bilancio di questi
due mesi si è attestato a 26.225 unità, pari ad una
contrazione del 17,5% nei confronti dell'analogo
bimestre del 2002.

INDUSTRIA NAUTICA

In crescita nel 2002
export e fatturato
L'industria nautica italiana nel 2002 ha fatto
registrare una crescita del 10% con un contributo
diretto al Pil che ha sfiorato i 2 miliardi di euro.
Quanto al valore della produzione di imbarcazioni
da diporto, ha segnato un +12,5% nel 2002
superando i 1.560 milioni di euro (1.388 milioni
di Euro nel 2001) dei quali circa il 78% destinato
all'export. Complessivamente le esportazioni sono
cresciute del 12%.

Migliaia di cittadini e di lavora-
tori hanno reso omaggio ieri a
Claudio Sabattini, l'ex leader del-
la Fiom-Cgil deceduto mercole-
dì scorso. La camera ardente, al-
lestita nei locali della Camera
del lavoro di via Marconi a Bolo-
gna, resterà aperta oggi dalle 8
alle 11.30. Gli ultimi tre picchet-
ti d'onore saranno curati dalla
segreteria della Cgil e della Fiom
e da alcuni lavoratori ex cassinte-
grati protagonisti delal lotta dei
35 giorni alla Fiat. Il corteo fune-
bre partirà alle 12 dagli stabili-
menti Weber-Fiat di via Timavo
e si dirigerà al cimitero della Cer-
tosa dove si conluderà la cerimo-
nia.

Marco Tedeschi

MILANO In tutto il mondo, dagli Stati
Uniti al Giappone, l’economia comin-
cia a dare segnali di risveglio, ma l’Italia
resta al palo e, unico fra i paesi dell’area
Ocse, a luglio vede calare dell’1,4% il
superindice, che misura le prospettive
economiche; al contrario l’aumento me-
dio dei paesi industrializzati è dell’1,1%.
La ripresa, quindi, sembra avviata verso
un’accelerazione, spinta da Giappone e
Usa, anche se i dati sulla disoccupazione
americana gettano un’ombra sulla quali-
tà di questa crescita. Di fronte a un pro-
gresso del prodotto interno lordo, infat-
ti, gli Stati Uniti hanno perso ad agosto
93mila posti di lavoro.

Nei Paesi dell’Unione europea l’Or-
ganizzazione per la cooperazione e lo
sviluppo economico (Ocse) ha registra-
to un miglioramento dello 0,3%, accan-
to al +1,3% degli Usa e al +2,0% del
Giappone. Tra i paesi europei corre la
Germania con un +1,2% e la Francia
segna +0,3%. In Italia, invece, l’indicato-
re è passato da quota 103,7 di giugno a
102,3, registrando un calo di 1,4 punti e
attestandosi così al livello più basso dell'
intero 2003. Va rilevato, poi, che anche
a giugno la performance del superindice
relativa all'Italia è risultata negativa, sia
pure in misura più contenuta, avendo
registrato un calo di 0,2 punti. E anche
in questa circostanza quello dell'Italia è
stato l'unico arretramento fra i paesi
considerati.

Lo sviluppo e la ripresa economica
«non sono evidentemente le priorità di

questo governo», impegnato più che nel
contrastare la recessione «a penalizzare i
lavoratori e i pensionati». Questo il com-
mento di Marigia Maulucci, segretario
confederale della Cgil, di fronte ai dati
Ocse che «evidenziano come l'Italia bat-
ta tutti i record, ma in negativo». «Co-
me innescare un nuovo sviluppo, come

contrastare la recessione e scongiurare il
rischio Argentina sempre più dietro l'an-
golo, sono le vere priorità del Paese che
il governo dovrebbe affrontare. Lo vedia-
mo invece occupato - conclude Mauluc-
ci - a penalizzare ulteriormente il lavoro
dipendente e i pensionati, allontanando
così sempre di più la possibilità di svilup-

po».
Quanto all’occupazione negli Usa,

contro le previsioni degli analisti, che si
aspettavano 20 mila posti di lavoro in
più, agosto ha portato 93mila nuovi di-
soccupati; in più il dato di luglio è stato
rivisto al ribasso, con un calo di 49mila
posti, invece dei 44mila indicati in prece-

denza. Il tasso di disoccupazione è sceso
al 6,1% contro il 6,2%, ma solo perché
molte persone sono scoraggiate nella lo-
ro ricerca non figurano più nelle statisti-
che ufficiali. Dal novembre 2001, l’eco-
nomia Usa ha perso oltre un milione di
posti e più di 2,5 milioni da quando
Bush si è insediato alla Casa Bianca.

Bologna

La politica di Bush non ha stimolato l’occupazione. La fine della recessione non cambia il quadro sociale

In America ripresa senza lavoro
Aumentano i disoccupati Usa. L’Ocse rileva che in Italia non c’è più sviluppo

  

MILANO Poste Italiane spa archivia
il primo semestre 2003 con un utile
netto di 2 milioni di euro, in cresci-
ta rispetto al primo semestre del
2002 che aveva registrato una perdi-
ta di 61,9 milioni di euro. Il perio-
do chiude, invece, con una perdita
di 10,6 milioni di euro per l'intero
gruppo, in miglioramento però ri-
spetto alla perdita di 98,6 milioni di
euro registrata nel primo semestre
2002.

Il risultato della spa è attribuibi-
le sostanzialmente alla gestione in-
dustriale che ha fatto segnare un
risultato operativo di 167 milioni
di euro, in crescita di 64,9 milioni
di euro rispetto al primo semestre
2002 (+ 63,5%), spiega la società al
termine del cda che ha approvato i
conti dei primi sei mesi.

Sulla base di quanto realizzato
nella prima parte dell'anno e della
presumibile evoluzione della gestio-
ne del secondo semestre, Poste pre-
vede che «i risultati dell'esercizio
2003 saranno in crescita rispetto al
2002».

I ricavi totali della spa sono au-
mentati del 3,6%, attestandosi a
3.783 milioni di euro rispetto a
3.653 milioni di euro del primo se-
mestre 2002, grazie anche ai nuovi
servizi per i cittadini, le imprese e la
Pubblica amministrazione, svilup-
pati negli ultimi mesi. Per quanto

riguarda i ricavi da mercato (in cre-
scita del 4,4%), i servizi di BancoPo-
sta registrano un incremento
(+9,6%), dovuto fra l'altro - spiega
la società - all'incremento del nu-
mero dei conti BancoPosta Retail
(al 30 giugno sono stati superati
complessivamente i 3,1 milioni di
conti correnti, di cui circa 2,9 milio-
ni retail), e dalla vendita dei prodot-
ti di investimento attraverso gli
sportelli postali (fra cui le polizze
della controllata Poste Vita che ha
raccolto premi netti nel semestre
per 2.657 milioni di euro, pari qua-
si alla raccolta dell'intero esercizio
2002).

I ricavi dei servizi postali regi-
strano un incremento dell'1,3%
che riflette i risultati positivi conse-
guiti dal settore della Corrisponden-
za (+1,4%); positivo è stato anche
il contributo della Postacelere
(+8%), mentre stabile è stato l'an-
damento dei Pacchi.

In calo i ricavi della Filatelia
(-9,3%), i quali, però, nel 2002 ave-
vano fatto registrare risultati ecce-
zionali per il passaggio dalla lira all'
euro che aveva fortemente incenti-
vato le vendite. Il margine operati-
vo lordo, pari a 441 milioni di eu-
ro, si incrementa del 31,6% rispet-
to al primo semestre 2002, rappre-
sentando l'11,6% dei ricavi (9,1%
nel primo semestre 2002).

Nel primo semestre l’utile netto è di 2 milioni di euro

Tornano positivi
i conti di Poste spa

L’abbraccio
a Sabattini

MILANO È scaduta ieri la tregua estiva negli scioperi del settore dei trasporti
e per la prossima settimana si annunciano le prime agitazioni, in particola-
re nel settore del trasporto aereo. Il 12 settembre si fermano gli aerei per 4
ore, dalle 12 alle 16, a causa di un'agitazione dell'Anpcat. Il 19 settembre e
il 22 settembre si fermano invece i piloti dell'Alitalia; lo stop sarà di 4 ore in
entrambi i casi (dalle 12 alle 16 nel primo giorno di protesta e dalle 11 alle
15 nel secondo giorno). Sempre il 12 settembre si ferma anche il trasporto
pubblico locale: per quattro ore i disagi del fermo di bus, tram e metro si
affiancheranno a quelli dello stop aereo.

La Commissione di Garanzia per gli scioperi nei servizi pubblici ha
perà bocciato gli scioperi del trasporto aereo proclamati dall'Enac (il
prossimo 8 ottobre) e dei controllori di volo dell'Anpcat (il 12 settembre
dalle 12.00 alle 16.00). La Commissione, si legge in una nota, ha già
segnalato alle organizzazioni sindacali che hanno proclamato entrambi gli
scioperi, la possibile violazione della disciplina del settore (concomitanza
con altra agitazione di settore e non rispetto delle procedure di raffredda-
mento, per i due casi in esame).

Qualora gli scioperi venissero egualmente effettuati, conclude la nota,
la Commissione apprirà tempestivamente la procedura di valutazione del
comportamento.

Terminata la tregua estiva
Nuovi scioperi nei trasporti
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Ha recuperato nel finale,
sulla scia del Nasdaq, la Bor-
sa di Milano, che ieri aveva
risentito del dato negativo
sull'occupazione Usa in ago-
sto, fino a toccare un mini-
mo del Mibtel di 19.162, per
chiudere a 19.244, con una
limatura dello 0,07%. In
controtendenza il Midex
(+0,12%). Prese di benefi-
cio ampie e generalizzate
sul tecnologico, con il Nu-
mtel che alla fine perde
l'1,91%. I titoli del Nuovo
Mercato dopo una settima-
na di maxi rialzi, hanno por-
tato a casa una piccola par-
te dei guadagni. Quanto al
Fib settembre, a dieci sedu-
te dalla scadenza, ha scam-
biato abbastanza stabile
per tutta la seduta, facendo
su e giù dalla soglia dei
26000 punti, e finendo per
chiudere a 26045. Scambi
per 2,930 miliardi di euro.

AZIONI

Borsa Nel semestre è calato del 25,2% l’utile netto della holding di Carlo De Benedetti

Cir, ricavi in crescita grazie a Energia

A A.S. ROMA 2054 1,06 1,06 -0,19 -11,36 20 0,90 1,34 - 55,17

ACEA 7991 4,13 4,12 -0,15 -3,10 282 3,23 4,58 0,1800 878,91

ACEGAS 8982 4,64 4,67 0,52 1,62 12 3,97 5,05 0,1500 165,04

ACQ MARCIA 477 0,25 0,25 0,61 -6,73 34 0,24 0,29 0,0207 95,32

ACQ NICOLAY 4841 2,50 2,50 6,84 4,21 1 2,21 2,71 0,0880 33,55

ACQ POTABILI 38958 20,12 20,12 -0,89 8,44 0 17,39 22,71 0,1100 164,03

ACSM 3321 1,72 1,68 -1,92 26,94 65 1,30 1,76 0,0500 63,80

ACTELIOS 12750 6,59 6,55 -0,76 8,56 3 5,62 6,92 - 111,94

ADF 23644 12,21 12,16 -0,43 28,28 9 8,96 17,32 0,0600 110,32

AEDES 6318 3,26 3,25 -0,61 -1,18 22 2,88 3,46 0,1100 326,09

AEM 2668 1,38 1,38 1,77 6,25 5658 1,11 1,41 0,0420 2480,47

AEM TO W08 448 0,23 0,23 -1,58 - 63 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2209 1,14 1,14 -0,09 13,60 518 0,85 1,19 0,0360 526,85

ALERION 1008 0,52 0,52 -1,01 37,13 1037 0,38 0,53 0,0258 208,30

ALITALIA 512 0,26 0,26 -4,26 7,48 95584 0,20 0,27 0,0413 1024,45

ALLEANZA 17150 8,86 8,85 1,27 18,92 5279 6,59 8,99 0,1900 7496,05

AMGA 1753 0,91 0,91 0,31 12,78 225 0,72 0,93 0,0170 315,17

AMPLIFON 38319 19,79 19,78 - 19,69 62 13,80 20,11 0,1500 388,30

ARQUATI 1163 0,60 0,58 -4,73 -12,97 190 0,46 0,70 0,0100 14,74

ASM BRESCIA 3288 1,70 1,70 1,92 -1,11 620 1,60 1,75 0,0600 1249,00

ASTALDI 4508 2,33 2,36 2,30 26,11 112 1,56 2,33 0,0500 229,13

AUTO TO MI 21634 11,17 11,12 -1,43 25,45 202 8,91 11,88 0,4000 983,22

AUTOGRILL 20170 10,42 10,36 -0,81 35,76 784 7,06 10,66 0,0413 2650,08

AUTOSTRADE 24085 12,44 12,43 -0,17 31,37 1089 9,31 12,95 0,3100 14861,95

B B ANTONVENETA 28953 14,95 15,05 2,51 21,80 1660 12,28 16,82 0,6000 3535,77

B BILBAO 18838 9,73 9,50 -6,17 -5,82 0 7,03 10,49 0,0900 31092,44

B CARIGE 5257 2,71 2,72 -1,84 32,50 730 2,05 2,74 0,0723 2388,94

B CARIGE R 6202 3,20 3,23 -0,09 44,93 1 2,17 3,71 0,0823 450,48

B CHIAVARI 12111 6,25 6,26 - -9,65 2 6,07 7,04 0,2000 437,85

B DESIO-BR 6725 3,47 3,48 1,16 43,63 53 2,37 3,84 0,0680 406,34

B DESIO-BR R 4663 2,41 2,41 1,22 20,04 8 2,01 2,61 0,0820 31,79

B FIDEURAM 10702 5,53 5,54 0,20 18,40 4956 3,38 5,54 0,1600 5418,07

B FINNAT 672 0,35 0,35 2,11 20,82 148 0,22 0,38 0,0060 75,60

B FINNAT R 562 0,29 0,29 1,83 24,85 67 0,21 0,32 0,0100 42,09

B INTERM W04 190 0,10 0,10 11,93 -26,06 292 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 9567 4,94 4,97 4,61 5,99 186 3,90 4,94 0,1290 619,53

B INTESA 5573 2,88 2,90 1,29 35,18 18042 1,83 2,99 0,0150 17025,41

B INTESA R 4161 2,15 2,17 1,73 41,85 2333 1,32 2,21 0,0280 2003,92

B LOMBAR W04 52 0,03 0,03 -1,46 2,70 67 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19771 10,21 10,16 -2,61 9,02 39 8,81 10,38 0,3300 3230,59

B PROFILO 2887 1,49 1,48 -0,60 12,11 127 1,13 1,51 0,0594 182,61

B SANTANDER 15403 7,96 7,85 -0,88 20,60 0 5,12 8,15 0,0775 37932,65

B SARDEGNA R 22953 11,85 11,76 -0,74 64,02 14 6,75 12,27 0,5000 78,24

BASICNET 1442 0,74 0,73 -5,94 5,42 139 0,56 0,80 0,0930 21,88

BASTOGI 255 0,13 0,13 -0,45 31,44 511 0,09 0,14 - 89,02

BAYER 39093 20,19 20,11 -0,98 -4,45 47 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 1467 0,76 0,74 5,84 64,08 3842 0,35 0,76 0,0258 151,48

BENETTON 17481 9,03 9,03 -1,05 2,91 661 5,92 10,04 0,3500 1639,11

BENI STABILI 871 0,45 0,45 -0,53 3,95 1476 0,37 0,46 0,0100 765,83

BIESSE 3967 2,05 2,05 -1,01 -14,30 45 1,91 2,50 0,0900 56,13

BIPIELLE INV 7203 3,72 3,70 - 30,34 3 2,69 4,12 0,1500 2206,95

BNL 2866 1,48 1,48 0,34 33,69 9587 1,06 1,63 0,0801 3238,93

BNL RNC 2668 1,38 1,39 -0,43 26,31 68 1,03 1,51 0,0415 31,97

BOERO 26527 13,70 13,70 - 10,48 0 11,39 14,60 0,2500 59,46

BON FERRARESI 24203 12,50 12,50 - 13,97 1 10,70 13,50 0,1100 70,31

BPL-BCRL W05 1743 0,90 0,90 -8,63 - 0 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 674 0,35 0,35 -0,67 - 608 0,30 0,37 - -

BPU W 99/04 40 0,02 0,02 5,13 - 152 0,02 0,03 - -

BREMBO 10262 5,30 5,29 -0,96 21,48 164 4,26 5,54 0,1100 370,15

BRIOSCHI 465 0,24 0,24 0,08 8,79 121 0,21 0,25 0,0038 115,64

BRIOSCHI W 52 0,03 0,03 -0,38 5,14 450 0,02 0,03 - -

BULGARI 12379 6,39 6,37 -1,96 40,26 1246 3,56 6,58 0,0740 1892,30

BURANI F.G. 14967 7,73 7,77 - 3,81 77 6,49 7,80 0,0650 216,44

BUZZI UNIC R 12144 6,27 6,25 0,13 3,67 8 4,50 6,38 0,2740 80,68

BUZZI UNICEM 17432 9,00 9,01 0,20 32,81 643 4,79 9,00 0,2500 1180,17

C C LATTE TO 4744 2,45 2,46 0,82 7,64 2 2,03 2,49 0,0300 24,50

CALTAG EDIT 11986 6,19 6,30 2,04 8,22 582 4,50 6,22 0,2000 773,75

CALTAGIRON R 11037 5,70 5,70 - 34,12 0 4,01 5,70 0,0700 5,19

CALTAGIRONE 10686 5,52 5,55 -0,72 35,87 3 4,05 5,68 0,0500 597,65

CAMFIN 3634 1,88 1,88 1,41 -8,14 257 1,62 2,64 0,0520 383,95

CAMPARI 69861 36,08 36,05 0,11 20,71 23 27,43 36,12 0,8800 1047,76

CAPITALIA 3679 1,90 1,89 -0,68 45,26 11248 0,97 1,91 0,0500 4192,96

CARRARO 3272 1,69 1,69 - 21,67 24 1,28 1,72 0,1540 70,98

CATTOLICA AS 46780 24,16 24,17 0,17 10,60 20 20,14 24,64 1,0000 1144,97

CEMBRE 4169 2,15 2,15 -1,37 18,23 4 1,82 2,27 0,0800 36,60

CEMENTIR 5311 2,74 2,75 - 13,25 156 1,88 2,75 0,0600 436,47

CENTENAR ZIN 1476 0,76 0,77 -1,51 -33,41 3 0,72 1,19 0,0361 10,87

CIR 2337 1,21 1,22 -1,69 30,26 1845 0,77 1,23 0,0413 929,84

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 3383 1,75 1,73 -1,70 5,24 738 1,27 1,76 0,0220 161,13

COFIDE 951 0,49 0,49 -1,98 28,37 1948 0,34 0,50 0,0100 353,06

CR ARTIGIANO 5838 3,02 3,02 -0,07 -17,53 295 3,01 3,66 0,1165 340,45

CR BERGAMASCO 31124 16,07 16,05 0,19 13,43 0 13,89 16,17 0,7000 992,20

CR FIRENZE 2293 1,18 1,19 1,36 0,51 1214 1,06 1,21 0,0520 1287,50

CR VALTELLINESE 16387 8,46 8,48 0,70 -5,30 199 7,77 8,94 0,4000 435,15

CREDEM 11325 5,85 5,88 0,77 10,53 313 4,25 5,91 0,2000 1598,59

CREMONINI 2796 1,44 1,48 2,21 9,64 273 0,99 1,48 0,0206 204,79

CRESPI 1314 0,68 0,68 4,98 -0,70 286 0,56 0,73 0,0350 40,73

CSP 2850 1,47 1,47 5,47 -3,29 137 0,94 1,63 0,0500 36,06

CUCIRINI 1675 0,87 0,86 6,77 -5,46 2 0,75 0,92 0,0516 10,38

D DANIELI 4573 2,36 2,34 -2,91 35,28 51 1,67 2,48 0,0300 96,56

DANIELI RNC 3094 1,60 1,60 -0,06 27,13 31 1,21 1,70 0,0516 64,60

DE FERRARI 12690 6,55 6,60 -0,53 -1,61 3 6,31 7,14 0,1160 146,66

DE FERRARI R 7292 3,77 3,77 1,02 40,00 3 2,69 3,91 0,1210 56,73

DE'LONGHI 7447 3,85 3,84 -0,08 -11,03 100 3,00 4,73 0,0600 574,98

DUCATI 2930 1,51 1,51 -1,50 -15,90 338 1,11 1,80 - 239,81

E EDISON 2558 1,32 1,31 -0,61 42,87 1200 0,76 1,38 - 5388,46

EDISON R 2341 1,21 1,20 -1,72 21,05 19 0,74 1,26 - 133,71

EDISON W07 999 0,52 0,52 -0,54 - 239 0,22 0,57 - -

EMAK 6227 3,22 3,21 0,72 36,79 26 2,35 3,22 0,1400 88,93

ENEL 10880 5,62 5,64 0,88 11,58 36789 5,02 6,03 0,3600 34068,42

ENERTAD 7050 3,64 3,66 0,58 -0,95 7 3,48 4,04 0,0207 227,99

ENI 27038 13,96 13,93 -0,73 -10,33 14727 12,10 15,59 0,7500 55882,19

EPLANET W03 83 0,04 0,04 -1,72 -64,68 1946 0,01 0,12 - -

EPLANET W04 347 0,18 0,17 -1,40 -7,30 1177 0,11 0,20 - -

ERG 8957 4,63 4,63 -1,17 25,64 306 3,14 4,70 0,2000 748,40

ERGO PREVIDE 7493 3,87 3,86 1,50 30,83 130 2,20 3,87 0,0300 348,30

ERICSSON 39616 20,46 20,36 -1,17 2,30 6 14,48 21,16 0,1400 526,64

ESPRESSO 7943 4,10 4,13 0,41 28,39 1961 2,71 4,18 0,1000 1766,57

F FIAT 12218 6,31 6,30 -0,13 -18,29 5412 5,18 8,79 0,3100 2733,62

FIAT PRIV 7354 3,80 3,78 0,08 -7,66 41 2,91 5,02 0,3100 392,30

FIAT RNC 7590 3,92 3,92 0,82 -1,65 42 2,94 4,94 0,4650 313,26

FIAT W07 557 0,29 0,28 0,04 -4,00 42 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 14340 7,41 7,40 -0,31 -0,19 5 6,56 7,57 - 244,40

FIL POLLONE 1505 0,78 0,77 4,30 13,75 193 0,66 0,81 0,0500 8,28

FIN.PART 442 0,23 0,23 -1,50 -65,77 1171 0,19 0,67 0,0168 76,32

FIN.PART W05 53 0,03 0,03 -7,72 -56,88 1244 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3408 1,76 1,76 - 21,72 0 1,33 2,06 0,0362 88,14

FINECOGROUP 1066 0,55 0,55 -0,29 19,09 7928 0,32 0,56 0,0671 1930,13

FINMECCANICA 1272 0,66 0,66 1,04 21,45 28506 0,43 0,66 0,0100 5539,46

FOND-SAI 29687 15,33 15,24 0,87 45,09 812 8,88 15,33 0,2600 1973,69

FOND-SAI R 16015 8,27 8,28 3,63 74,94 442 4,67 8,27 0,3120 345,62

FSA W08 5406 2,79 2,77 0,91 34,36 110 1,56 2,79 - -

G GABETTI 3900 2,01 2,02 -0,25 13,53 90 1,59 2,04 0,0700 64,45

GANDALF W04 225 0,12 0,12 -5,69 -52,20 15 0,11 0,27 - -

GARBOLI 1588 0,82 0,82 - 5,81 0 0,72 0,83 0,1033 22,14

GEFRAN 7517 3,88 3,89 0,33 2,89 18 3,59 4,08 0,2000 55,90

GEMINA 1570 0,81 0,81 -0,95 -0,21 147 0,65 0,83 0,0100 295,55

GEMINA RNC 1781 0,92 0,92 1,10 -12,38 1 0,78 1,05 0,0500 3,46

GENERALI 39752 20,53 20,34 -1,45 3,63 6897 17,71 24,21 0,2800 26196,27

GEWISS 6907 3,57 3,58 0,90 -1,74 13 2,91 3,83 0,0500 428,04

GIACOMELLI 377 0,19 0,19 3,73 -67,71 243 0,17 0,69 - 10,65

GIM 1426 0,74 0,75 0,98 -20,83 55 0,67 0,93 0,0200 109,45

GIM RNC 1838 0,95 0,95 - -6,03 0 0,87 1,06 0,0724 12,97

GIUGIARO 8533 4,41 4,40 - 16,56 5 3,26 4,50 0,1200 228,19

GRANDI NAVI VEL 2914 1,50 1,48 -1,13 -3,83 73 1,33 1,71 0,0200 97,83

GRANDI VIAGGI 1316 0,68 0,68 0,59 24,44 81 0,51 0,75 0,0129 30,59

GRANITIFIANDRE 14925 7,71 7,79 0,70 2,68 41 6,22 7,71 0,1100 284,14

GRUPPO COIN 5584 2,88 2,90 1,15 -52,71 414 2,45 6,10 - 192,07

H HERA 2356 1,22 1,23 -0,16 - 215 1,17 1,27 - 965,33

I IFI PRIV 12969 6,70 6,75 1,22 -18,50 402 5,00 9,47 0,6300 514,42

IFIL 4670 2,41 2,40 1,09 -21,79 2042 1,65 3,40 0,1800 2503,20

IFIL RNC 4401 2,27 2,28 0,71 3,21 71 1,42 2,42 0,2007 175,78

IM LOMB W05 18 0,01 0,01 4,40 95,83 341 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 191 0,10 0,10 0,21 -3,90 205 0,08 0,12 - 59,14

IMA 18513 9,56 9,60 0,64 -20,33 16 8,94 12,00 0,4000 345,15

IMMSI 1386 0,72 0,71 -1,10 -0,89 118 0,66 0,81 0,0300 157,50

IMPREGIL W03 71 0,04 0,04 -6,92 21,67 177 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 1080 0,56 0,56 -0,64 54,70 1622 0,22 0,56 0,0100 402,86

IMPREGILO R 1104 0,57 0,57 1,73 68,68 109 0,32 0,57 0,0980 9,21

INTEK 1038 0,54 0,53 -3,58 16,30 44 0,46 0,59 0,0156 88,63

INTEK RNC 1021 0,53 0,54 -0,13 30,53 17 0,40 0,56 0,0416 19,33

INTERPUMP 7131 3,68 3,66 -0,79 -8,45 300 3,27 4,12 0,2000 307,72

IPI 7404 3,82 3,82 0,53 1,00 0 3,75 4,51 0,1890 155,96

IRCE 4877 2,52 2,52 -0,63 4,96 12 2,08 2,54 0,0200 70,85

IT HOLDING 4843 2,50 2,46 -1,48 4,51 4 1,85 2,51 0,0258 614,93

ITALCEMENT R 12061 6,23 6,25 0,22 18,35 258 4,95 6,37 0,3000 656,73

ITALCEMENTI 20507 10,59 10,57 -0,12 10,16 293 8,24 10,90 0,2700 1875,85

ITALMOBIL 75379 38,93 38,57 -0,85 13,90 14 30,50 39,83 0,9400 863,57

ITALMOBIL R 45715 23,61 23,60 0,21 13,13 14 18,44 23,73 1,0180 385,86

J JOLLY HOTELS 8545 4,41 4,41 -0,23 -6,25 1 3,65 4,72 0,0500 87,59

JUVENTUS FC 3888 2,01 2,00 -0,84 25,89 35 1,22 2,48 0,0120 242,83

L LA DORIA 4091 2,11 2,13 -0,75 16,10 11 1,60 2,13 0,0279 65,50

LA GAIANA 2614 1,35 1,35 - 37,76 0 0,98 1,40 0,0400 24,24

LAVORWASH 3888 2,01 2,01 0,60 -3,04 7 1,53 2,18 0,3500 26,77

LAZIO 119 0,06 0,06 0,49 -33,40 25803 0,05 0,40 - 144,26

LINIFICIO 2759 1,43 1,43 -2,73 18,95 3 0,90 1,49 0,0200 16,93

LINIFICIO R 2548 1,32 1,32 -1,05 46,22 5 0,77 1,35 0,0500 8,25

LOCAT 1855 0,96 0,95 -0,22 35,05 59 0,70 0,96 0,0380 523,37

LOTTOMATICA 29216 15,09 15,12 0,06 6,78 67 13,24 16,10 3,3000 1336,19

LUXOTTICA 26649 13,76 13,72 -1,00 5,54 470 9,33 14,01 0,2100 6252,62

M MAFFEI 2575 1,33 1,33 -1,41 6,40 0 1,23 1,41 0,0430 39,90

MANULI RUBBER 3843 1,99 1,99 0,96 59,31 14 1,22 2,01 0,0600 166,01

MARCOLIN 2169 1,12 1,12 - -5,25 36 1,00 1,23 0,0290 50,82

MARZOTTO 13442 6,94 7,01 0,98 32,08 84 4,79 7,08 0,3200 460,53

MARZOTTO RIS 13078 6,75 6,75 1,50 26,01 0 5,04 6,75 0,3400 22,66

MARZOTTO RNC 10897 5,63 5,65 0,89 9,94 4 4,80 5,68 0,3800 14,03

MEDIASET 16408 8,47 8,57 1,94 13,85 7609 6,19 8,47 0,2100 10009,72

MEDIOBANCA 17949 9,27 9,25 -0,96 15,89 1819 7,24 9,44 0,1500 7217,16

MEDIOLANUM 11716 6,05 6,10 1,80 18,97 9687 3,51 6,05 0,1000 4391,02

MELIORBANCA 8541 4,41 4,40 -0,63 -6,78 25 4,23 4,83 0,0500 326,38

MERLONI 25522 13,18 13,33 -0,40 31,26 204 9,15 13,37 0,3220 1428,95

MERLONI RNC 16129 8,33 8,32 -0,81 23,37 7 6,22 8,42 0,3400 20,85

META 3462 1,79 1,79 0,22 - 5 1,70 1,89 0,0720 264,44

MIL ASS W05 117 0,06 0,06 -4,69 -6,51 27 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4783 2,47 2,50 2,25 25,32 1987 1,49 2,47 0,0500 856,84

MILANO ASS R 4535 2,34 2,37 1,20 18,82 91 1,65 2,35 0,0700 71,99

MIRATO 9656 4,99 5,09 5,01 -2,98 172 4,41 5,16 0,2000 85,78

MITTEL 6676 3,45 3,47 - 2,31 0 3,05 3,48 0,1000 134,47

MONDADORI 13231 6,83 6,92 1,89 13,34 401 5,26 6,91 0,2500 1772,68

MONRIF 1200 0,62 0,62 -2,01 22,00 325 0,40 0,64 0,0200 92,98

MONTE PASCHI 4829 2,49 2,48 -0,36 5,72 4176 1,97 2,75 0,0832 6106,54

MONTEFIBRE 873 0,45 0,45 -0,20 -17,50 57 0,41 0,60 0,0300 58,64

MONTEFIBRE R 1120 0,58 0,58 1,23 11,82 16 0,52 0,62 0,0500 15,03

N NAV MONTANARI 2932 1,51 1,51 -0,85 22,69 250 1,14 1,52 0,0600 186,01

NECCHI 222 0,11 0,11 -0,78 53,75 810 0,07 0,17 0,0516 26,16

NECCHI W05 106 0,06 0,06 1,85 37,50 17 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4345 2,24 2,25 0,99 -16,11 48 2,13 2,69 0,0400 49,37

O OLCESE 365 0,19 0,19 -1,87 -43,14 142 0,16 0,33 0,0775 17,18

OLIDATA 2678 1,38 1,39 -1,70 -12,13 29 0,98 1,62 0,0909 47,02

P P CREMONA 36609 18,91 18,93 0,27 14,40 75 16,14 19,03 0,1500 635,00

P ETR-LAZIO 35552 18,36 18,43 2,40 58,57 160 11,22 19,83 0,1900 471,69

P INTRA 27205 14,05 14,15 1,48 27,84 486 10,29 14,05 0,4000 643,60

P LODI 16460 8,50 8,50 0,07 -1,51 140 7,87 8,82 0,1800 2045,92

P MILANO 8092 4,18 4,21 1,32 17,72 1274 3,21 4,32 0,1200 1613,05

P SPOLETO 13273 6,86 6,80 -2,58 11,46 6 5,51 7,35 0,2500 123,27

P UNITE 26033 13,45 13,52 -0,34 - 1398 12,61 13,88 - 4285,94

P VER-NOV 23934 12,36 12,45 2,49 14,87 2849 9,33 12,54 0,3900 4574,82

PAGNOSSIN 3208 1,66 1,67 1,83 20,07 51 1,04 1,74 0,0250 33,14

PARMALAT 5753 2,97 2,96 -2,51 31,63 6914 1,32 3,06 0,0200 2423,35

PERLIER 317 0,16 0,16 -0,61 1,55 20 0,15 0,20 0,0050 7,92

PERMASTEELISA 26916 13,90 13,87 -3,16 -6,82 339 12,88 17,20 0,3600 383,67

PININFARIN R 36789 19,00 19,00 7,34 -2,81 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 43334 22,38 22,35 0,45 29,83 6 16,41 22,38 0,3400 207,04

PIRELLI REAL 45502 23,50 23,46 -0,21 30,04 17 17,97 23,79 1,2500 954,22

PIRELLI&CO 1323 0,68 0,67 -2,47 -3,00 27409 0,59 0,73 0,0800 2272,06

PIRELLI&CO R 1274 0,66 0,66 0,69 10,24 362 0,48 0,66 0,0904 88,67

POL EDITORIALE 3296 1,70 1,69 0,12 51,69 178 0,80 1,70 0,0413 224,66

PREMAFIN 1685 0,87 0,88 3,47 10,40 723 0,56 0,87 0,1033 270,66

PREMAFIN W03 53 0,03 0,03 14,41 -34,62 4140 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2399 1,24 1,24 0,89 14,62 230 1,00 1,24 0,0800 76,87

R R DEMEDICI 1547 0,80 0,80 0,19 17,00 923 0,49 0,81 0,0165 215,09

R DEMEDICI R 1626 0,84 0,84 - -5,15 0 0,51 0,93 0,0275 0,49

RAS 26738 13,81 13,88 1,15 16,57 1808 10,04 13,96 0,4400 9264,28

RAS RNC 26341 13,60 13,64 -0,44 -2,67 0 10,83 14,37 0,4600 18,23

RATTI 991 0,51 0,50 0,87 -4,36 98 0,39 0,54 0,0516 15,97

RCS MEDGR R 3102 1,60 1,60 - 22,57 105 1,07 1,65 0,0600 47,02

RCS MEDIAGR 5255 2,71 2,72 1,68 29,92 970 1,71 2,74 0,0400 1984,50

RECORDATI 31499 16,27 16,31 -0,59 8,26 100 11,04 17,09 0,3750 814,79

RICCHETTI 689 0,36 0,36 2,33 -2,73 850 0,31 0,37 0,0050 76,19

RICH GINORI 1320 0,68 0,68 -0,19 -24,19 82 0,66 0,91 0,0530 61,88

RISANAMENTO 2387 1,23 1,23 3,70 -11,61 199 1,12 1,41 0,0140 338,26

ROLAND EUROPE 2699 1,39 1,40 -0,07 68,42 82 0,80 1,40 0,0300 30,67

RONCADIN 919 0,47 0,47 -4,61 118,87 1779 0,21 0,52 0,0413 61,81

RONCADIN W07 644 0,33 0,33 -3,06 389,41 123 0,07 0,37 - -

S SABAF 27787 14,35 14,37 -0,30 -4,31 4 13,63 15,00 0,3700 162,65

SADI 2947 1,52 1,51 -1,18 -18,57 4 1,50 2,06 0,1500 15,68

SAECO 6322 3,27 3,28 0,74 -6,07 229 2,86 3,55 0,0750 653,00

SAES GETT R 11161 5,76 5,80 1,22 4,31 6 4,67 5,85 0,1656 55,48

SAES GETTERS 18046 9,32 9,24 0,30 12,82 6 7,14 9,35 0,1500 129,31

SAIAG 7551 3,90 3,90 - 10,98 0 2,97 3,92 0,0156 67,89

SAIAG RNC 5276 2,73 2,74 -1,08 31,96 2 1,88 2,77 0,0260 26,54

SAIPEM 13329 6,88 6,87 -1,05 6,51 963 5,24 7,31 0,1440 3032,28

SAIPEM RIS 13554 7,00 7,00 - 2,04 0 5,80 7,19 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 248 0,13 0,13 -2,37 39,15 595 0,08 0,19 0,0155 27,52

SEAT PG 1548 0,80 0,80 -0,45 - 14657 0,73 0,85 - 6487,30

SEAT PG R 1347 0,70 0,69 -0,57 - 261 0,61 0,77 - 94,68

SIAS 14125 7,29 7,23 -0,26 59,11 175 4,54 7,78 0,2200 930,11

SIRTI 1979 1,02 1,03 1,58 5,45 158 0,80 1,13 0,5000 224,84

SMI METAL R 764 0,39 0,39 -1,63 -7,51 43 0,33 0,43 0,0408 22,58

SMI METALLI 656 0,34 0,34 -0,79 -19,11 811 0,28 0,42 0,0080 218,35

SMURFIT SISA 3234 1,67 1,68 0,66 21,28 2 1,29 1,75 0,0100 102,87

SNAI 3313 1,71 1,71 -1,10 0,53 122 1,21 1,80 0,0387 94,01

SNAM GAS 6461 3,34 3,34 -0,27 0,51 5490 3,10 3,45 0,1600 6523,84

SNIA 3294 1,70 1,70 -0,12 -7,00 131 1,46 1,95 0,0487 1003,79

SOCOTHERM 7298 3,77 3,78 0,61 8,40 13 3,07 3,94 0,0750 141,71

SOGEFI 4641 2,40 2,45 3,99 16,19 238 1,98 2,40 0,1300 261,31

SOL 6475 3,34 3,38 0,93 38,41 113 2,42 3,37 0,0610 303,30

SOPAF 491 0,25 0,25 -1,36 -19,88 122 0,23 0,33 0,0620 29,63

SOPAF RNC 487 0,25 0,25 -0,27 -15,05 17 0,23 0,30 0,0723 10,24

SPAOLO IMI 17730 9,16 9,15 0,32 40,08 5033 5,81 9,20 0,3000 13266,95

STAYER 71 0,04 0,04 1,39 -59,66 961 0,03 0,15 0,0258 6,62

STEFANEL 2428 1,25 1,26 0,72 4,33 67 1,01 1,50 0,0300 67,78

STEFANEL RNC 4395 2,27 2,27 - -1,30 0 2,27 2,50 0,0300 0,23

STMICROEL 44631 23,05 23,40 3,49 18,53 31545 15,57 23,05 0,0800 20740,33

T TARGETTI 5861 3,03 3,00 -0,10 -2,42 8 2,76 3,27 0,1000 53,58

TECNODIF W04 420 0,22 0,22 -1,50 4,99 81 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 76 0,04 0,04 -0,76 -50,57 725 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4074 2,10 2,10 -1,13 -1,38 123726 1,82 2,44 0,0350 21644,78

TELECOM IT R 2773 1,43 1,43 -0,83 - 20797 1,43 1,55 - 8299,76

TELECOM ME 558 0,29 0,29 3,04 -56,85 56919 0,26 0,69 0,1048 886,52

TELECOM ME R 471 0,24 0,24 0,41 -53,71 92 0,23 0,54 0,0030 12,54

TENARIS 4544 2,35 2,35 -2,21 27,83 12 1,78 2,39 0,0541 2724,16

TIM 7803 4,03 4,01 -1,52 -8,39 78336 3,66 4,69 0,0477 33989,04

TIM RNC 7476 3,86 3,84 -1,52 -4,55 600 3,60 4,19 0,0597 509,92

TOD'S 70074 36,19 35,99 -0,44 16,03 25 23,15 36,56 0,3500 1094,75

TREVI FINANZ 1574 0,81 0,81 0,44 11,69 53 0,59 0,84 0,0150 52,04

U UNICREDIT 8256 4,26 4,27 -0,12 10,07 21302 3,14 4,38 0,1580 26824,92

UNICREDIT R 7958 4,11 4,13 0,51 17,40 14 3,14 4,11 0,1730 89,21

UNIPOL 6581 3,40 3,40 0,32 -9,66 406 3,38 3,90 0,1104 1944,03

UNIPOL P 3129 1,62 1,62 0,31 4,68 1321 1,43 1,73 0,1156 531,96

UNIPOL P W05 202 0,10 0,11 0,86 12,53 660 0,07 0,11 - -

UNIPOL W05 284 0,15 0,15 -3,71 -0,81 285 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4118 2,13 2,15 -0,51 4,11 7 2,03 2,49 0,0700 69,13

VEMER SIBER 1879 0,97 0,92 -6,37 16,64 552 0,62 0,99 0,0516 63,17

VIANINI INDUS 5152 2,66 2,65 -2,68 4,35 2 2,46 2,83 0,0300 80,11

VIANINI LAVORI 10839 5,60 5,61 0,39 19,36 36 4,53 5,60 0,1000 245,18

VITTORIA ASS 8601 4,44 4,44 -0,49 20,58 8 3,42 4,54 0,1200 133,26

VOLKSWAGEN 88759 45,84 45,71 -1,38 25,80 48 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 20827 10,76 10,79 -0,06 6,45 2 9,13 12,58 2,6000 268,90

ZUCCHI 7464 3,86 3,92 -0,76 0,16 1 3,11 4,15 0,2500 93,97

ZUCCHI RNC 7364 3,80 3,81 2,70 -2,49 4 3,49 4,18 0,2800 13,03

MILANO Cir, la holding di Carlo De
Benedetti, ha registrato nel primo
semestre di quest’anno un utile net-
to consolidato di 28,2 milioni di
euro in calo del 25,2% rispetto allo
stesso periodo dell'anno scorso,
che beneficiava dell'utilizzo di per-
dite fiscali riportabili alla capogrup-
po. Il fatturato è salito del 7,6% a
1.384 milioni.

Per l'anno l'incremento del tas-
so medio di fiscalità del gruppo e
l'andamento ancora negativo di al-
cuni settori in cui Cir opera «non
consentono di prevedere risultati
in miglioramento rispetto al 2002»,
si legge in una nota della società.

Quanto alle diverse aree di atti-
vità, il gruppo Espresso ha realizza-
to un fatturato semestrale di 487,8
milioni (-1,2%) e un utile netto di
25,6 milioni (-6,6%), mentre il
gruppo Energia ha segnato un fattu-
rato di 391,7 milioni (+52,8%) e

un utile netto di 2,3 milioni (da 6,5
milioni) dopo l'ammortamento
dell'avviamento di Tirreno Power.

L'aumento di capitale di Cir va-
rato per quest'ultima acquisizione
ha incrementato l'indebitamento fi-
nanziario netto aggregato del grup-
po presieduto da Carlo De Benedet-
ti nei primi sei mesi dell'anno a
33,1 milioni. Riguardo infine a So-
gefi il fatturato è calato del 3,9% a
457,4 milioni mentre la redittività
netta è stata di 15,8 milioni
(+1,3%).

Quanto a Cofide, il bilancio re-
lativo al primo semestre si è chiuso
con un utile netto consolidato pari
a 9,1 milioni di euro, in linea con i
9,6 milioni del corrispondente peri-
odo del 2002. Il fatturato consolida-
to è ammontato a 1.384 milioni di
euro, in miglioramento del 7,6% a
fronte dei 1.285 milioni della pri-
ma metà del 2002.

ACOTEL GROUP 36625 18,91 18,69 -1,84 3,89 13 14,23 19,90 0,4000 78,88
AISOFTWARE 4333 2,24 2,18 -1,22 22,38 288 1,51 2,36 - 15,29
ALGOL 9329 4,82 4,78 -2,89 2,49 20 4,30 5,20 - 16,87
ART'E' 54855 28,33 28,45 0,67 5,00 4 22,79 30,06 0,4000 101,42
BB BIOTECH 90598 46,79 46,87 0,26 20,90 9 31,86 47,73 - 1300,76
BUONGIORNO V 3392 1,75 1,73 -1,42 -60,51 956 1,50 7,14 - 117,79
CAD IT 18143 9,37 9,25 -1,46 -0,75 20 7,24 12,43 0,1800 84,14
CAIRO COMMUNICAT 47381 24,47 24,50 -0,37 22,51 4 18,30 24,94 0,8000 189,64
CARDNET GROUP 5240 2,71 2,69 3,27 -21,47 195 2,03 3,73 - 13,99
CDB WEB TECH 4680 2,42 2,41 -2,63 18,83 1243 1,57 2,50 - 243,63
CDC 15076 7,79 7,66 -1,55 26,40 49 4,95 7,79 0,1400 95,47
CHL 1610 0,83 0,81 -1,97 -7,39 1183 0,60 1,00 - 31,73
CTO 3059 1,58 1,58 -1,25 -45,91 40 1,40 3,22 0,2453 15,80
DADA 9526 4,92 4,85 -2,49 -4,58 48 3,97 6,07 - 77,10
DATA SERVICE 51350 26,52 26,36 -2,80 -33,42 27 21,33 44,85 0,5200 133,10
DATALOGIC 22693 11,72 11,66 -2,07 27,88 5 8,78 11,94 0,1500 139,51
DATAMAT 9126 4,71 4,72 -0,63 18,60 58 3,17 4,80 - 126,66
DIGITAL BROS 6994 3,61 3,57 -2,27 11,17 27 2,44 3,70 - 46,59
DMAIL GROUP 5032 2,60 2,61 -1,66 -20,67 48 2,22 3,52 0,0200 16,76
E.BISCOM 65097 33,62 33,46 -1,56 19,77 260 21,94 34,30 - 1668,80
EL.EN. 31424 16,23 16,18 -0,64 27,73 3 12,37 17,17 0,2500 74,65
ENGINEERING 34104 17,61 17,15 -3,23 11,78 75 13,33 17,69 0,3600 220,16
EPLANET 1043 0,54 0,52 0,13 -7,47 23274 0,40 0,62 - 180,22
ESPRINET 31857 16,45 16,39 -0,79 40,00 11 11,37 16,69 0,5500 78,65
EUPHON 12630 6,52 6,43 -3,52 -0,73 15 4,43 7,10 0,6000 31,05
FIDIA 13064 6,75 6,68 0,66 -7,21 6 5,82 7,50 0,1400 31,71
FINMATICA 19024 9,82 9,83 -1,41 1,66 247 7,95 10,74 0,0258 455,22
GANDALF 2169 1,12 1,12 -6,67 -49,37 23 1,00 2,61 - 7,94
I.NET 103223 53,31 54,04 -4,88 7,05 45 38,81 55,68 1,0000 218,57
INFERENTIA 16114 8,32 8,17 -6,21 20,71 123 4,74 8,55 - 80,63
IT WAY 8349 4,31 4,31 3,86 45,23 303 2,75 4,31 0,0600 19,05
MONDO TV 71080 36,71 36,39 -2,31 49,11 11 23,92 37,32 0,3000 140,23
NOVUSPHARMA 45115 23,30 23,21 -0,17 17,36 17 13,00 26,64 - 152,99
NTS-NETWORK 21981 11,35 11,19 -3,09 -5,93 16 9,88 14,05 - 163,59
OPENGATE GROUP 4221 2,18 2,18 -0,91 -62,66 21 1,43 6,74 0,2066 19,44
POLIGRAF S F 138695 71,63 67,77 -15,35 195,50 13 17,04 77,20 0,3615 64,47
PRIMA INDUSTRIE 14979 7,74 7,64 0,87 30,76 34 5,92 8,66 - 35,59
REPLY 17864 9,23 9,20 -3,84 -15,78 63 7,43 11,68 0,1000 75,30
TAS 50982 26,33 26,00 -6,64 42,68 74 13,57 28,00 1,7500 46,32
TC SISTEMA 19376 10,01 9,93 -5,34 26,34 127 6,77 10,52 - 43,23
TECNODIFFUSIONE 8582 4,43 4,38 -2,16 0,43 160 3,25 5,02 - 36,45
TISCALI 10971 5,67 5,60 -3,20 26,39 9317 3,51 6,15 - 2090,30
TXT 79987 41,31 43,31 - 130,31 0 13,93 41,31 - 103,28
VICURON PHARMA 27358 14,13 13,97 -3,34 - 31 9,45 14,26 - 673,65

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

BRESCIA Crescita dei risultati per la
Asm Brescia, società quotata al listi-
no di Borsa, nel corso del 2003. Il
consiglio di amministrazione, riuni-
tosi ieri sotto la presidenza di Renzo
Capra, ha approvato la relazione se-
mestrale al 30 giugno 2003.

Rispetto allo stesso periodo del
2002 i risultati conseguiti evidenzia-
no che i ricavi sono saliti del 31% a
434,6 milioni di euro e anche il mar-
gine operativo lordo è cresciuto da
102,1 a 127,8 milioni di euro
(+25%). Balzo anche per l'utile net-
to salito del 106% a 64,1 milioni di
euro sia per l'impatto del migliora-
mento dei margini del comparto
energetico che per effetto della valu-
tazione della partecipazione in Ende-
sa Holding Italia con il metodo del
patrimonio netto.

Di particolare rilievo il Mol
(margine operativo lordo) del grup-
po dell'area gas per 24,1 milioni di

euro, con una crescita del 141% ri-
spetto allo stesso periodo del 2002.
Secondo il presidente sull’espansio-
ne dei risultati dell’azienda «si sente
l'effetto dell'acquisto recente di otto
società del settore». L’azienda bre-
sciana ha registrato progressi nel set-
tore teleriscaldamento, in quello am-
biente e nel ciclo idrico.
Lunedì scorso Asm Brescia aveva an-
nunciato l’acquisto del 100% di
quattro società attive nella distribu-
zione e vendita di gas nella provin-
cia di Bergamo: C.I.G.E., C.I.G.E.
Service, Gas Orobica e Gas Orobica
Service. Le nuove acquisizioni sono
titolari di 34 concessioni, hanno al
loro attivo 32.600 clienti e sono già
predisposti 6.000 nuovi allacciamen-
ti. Il prezzo dell'operazione di com-
pravendita è stato di 31,04 milioni
di euro. A seguito dell'acquisizione,
i clienti totali serviti da Asm Brescia
saranno oltre 270 mila.

I CAMBI

1 euro 1,0923 dollari +0,010

1 euro 127,6400 yen +1,250

1 euro 0,6919 sterline +0,003

1 euro 1,5405 fra. svi. +0,003

1 euro 7,4264 cor. danese +0,001

1 euro 32,6170 cor. ceca +0,187

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,2365 cor. norvegese +0,044

1 euro 9,1200 cor. svedese -0,010

1 euro 1,6993 dol. australiano +0,005

1 euro 1,5002 dol. canadese +0,004

1 euro 1,9122 dol. neozelandese +0,006

1 euro 255,5500 fior. ungherese -0,300

1 euro 0,5826 lira cipriota -0,000

1 euro 235,1800 tallero sloveno +0,055

1 euro 4,4407 zloty pol. +0,075

BOT
Bot a 3 mesi  99,79 1,78

Bot a 6 mesi  99,08 1,81

Bot a 12 mesi  97,95 1,96 Carlo De Benedetti  Dal Zennaro/Ansa

Asm Brescia, nei primi sei mesi
il fatturato è aumentato del 31%
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,088 7,111 13724 2,948
ALBOINO RE 6,258 6,237 12117 3,199
APULIA AZ.ITALIA 10,176 10,213 19703 5,747
ARCA AZITALIA 18,274 18,314 35383 7,576
ARTIG. AZIONIITALIA 4,830 4,834 9352 19,554
AUREO AZIONI ITALIA 16,912 16,949 32746 5,338
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,935 20,990 40536 10,248
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,992 5,992 11602 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,609 6,630 12797 10,537
BIPIELLE F.ITALIA 21,101 21,197 40857 6,868
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,785 10,809 20883 4,964
BIPIEMME ITALIA 13,789 13,808 26699 7,324
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,548 4,567 8806 10,255
BPB TIZIANO 14,715 14,769 28492 9,593
BPVI AZ. ITALIA 4,039 4,050 7821 6,066
C.S. AZ. ITALIA 10,847 10,881 21003 6,878
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,968 18,049 34791 8,104
CA-AM MIDA MID CAP 4,225 4,248 8181 10,922
CAPITALG. ITALIA 15,587 15,651 30181 8,363
DUCATO GEO ITALIA 12,032 12,070 23297 7,075
DWS AZ. ITALIA 10,729 10,755 20774 8,990
DWS ITAL EQUITYRISK 15,917 15,952 30820 8,508
EFFE AZ. ITALIA 5,768 5,782 11168 6,323
EPTA AZIONI ITALIA 10,601 10,627 20526 3,293
EPTA MID CAP ITALIA 3,764 3,779 7288 7,236
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,148 10,182 19649 8,142
EUROM. AZ. ITALIANE 20,390 20,427 39481 11,348
F&F GESTIONE ITALIA 19,140 19,189 37060 7,419
F&F LAGEST ITALIA 3,588 3,595 6947 8,105
F&F SELECT ITALIA 11,424 11,450 22120 7,358
FINECO AM AZ ITALIA 12,084 12,113 23398 7,960
FINECO AM SC ITALY 3,751 3,767 7263 6,140
FINECO ITALIA OPPOR. 11,767 11,803 22784 5,194
FONDERSEL ITALIA 17,371 17,428 33635 10,159
FONDERSEL P.M.I. 12,605 12,634 24407 7,094
G.P. CAPITAL 45,051 45,196 87231 9,899
G.P. ITALY 16,531 16,583 32008 9,375
GESTIELLE ITALIA 12,196 12,230 23615 1,203
GESTIFONDI AZ.IT. 12,723 12,758 24635 6,522
GESTNORD AZ.ITALIA 9,638 9,674 18662 6,064
GRIFOGLOBAL 11,016 11,035 21330 17,416
IMI ITALY 18,319 18,357 35471 7,525
ING AZIONARIO 20,324 20,393 39353 6,070
INVESTIRE AZION. 17,506 17,552 33896 7,228
LEONARDO AZ. ITALIA 7,754 7,781 15014 10,142
LEONARDO SMALL CAPS 7,558 7,590 14634 9,791
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,493 4,513 8700 6,951
NEXTRA AZ.ITALIA 10,938 10,973 21179 6,994
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,741 15,786 30479 7,396
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,121 4,135 7979 5,857
OPTIMA AZIONARIO 5,141 5,153 9954 8,254
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,893 4,897 9474 2,471
PADANO INDICE ITALIA 10,351 10,383 20042 8,935
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,507 4,520 8727 8,760
RAS CAPITAL 19,688 19,750 38121 6,146
RAS PIAZZA AFFARI 8,182 8,208 15843 6,564
RISPARMIO IT.CRESC. 14,831 14,861 28717 9,510
ROMAGEST AZ.ITALIA 26,293 26,360 50910 5,828
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,609 3,625 6988 6,366
SAI ITALIA 17,227 17,268 33356 9,607
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,605 24,655 47642 5,438
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,186 11,209 21659 5,998
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,011 4,020 7766 6,477
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,673 12,736 24538 8,865
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,573 12,636 24345 8,641
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,406 15,472 29830 7,374
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,289 15,354 29604 6,976
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,813 5,816 11256 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,632 9,650 18650 6,927
ZETA AZIONARIO 17,344 17,401 33583 7,948

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,566 7,581 14650 -0,447
ALTO AZIONARIO 14,824 14,854 28703 7,164
AUREO E.M.U. 9,142 9,149 17701 3,522
BIPIELLE F.EURO 9,038 9,078 17500 3,244
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,856 11,924 22956 5,537
BPB PRUM.AZ.EURO 4,053 4,065 7848 8,864
BSI AZIONARIO EURO 3,930 3,933 7610 1,158
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,463 4,479 8642 8,510
CAPGES FF EUR SECT. 3,870 3,871 7493 1,044
DWS AZ. EURO 3,719 3,723 7201 5,146
EPSILON QEQUITY 3,596 3,603 6963 4,687
EUROM. EURO EQUITY 3,115 3,121 6031 4,706
FINECO EURO GROWTH 10,788 10,811 20888 3,244
FINECO EURO VALUE 4,457 4,480 8630 4,920
G.P. EURO INNOVATION 2,306 2,307 4465 9,653
KAIROS PARTNERS S.C. 6,269 6,284 12138 20,906
LEONARDO EURO 4,418 4,427 8554 5,669
SANPAOLO EURO 13,101 13,123 25367 3,993
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,270 7,288 14077 0,581
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,197 7,215 13935 0,083
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,295 6,291 12189 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,088 4,090 7915 4,126

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,104 5,110 9883 -3,040
ANIMA EUROPA 3,629 3,627 7027 11,081
ARCA AZEUROPA 8,138 8,153 15757 0,407
ARTIG. EUROAZIONI 2,986 2,994 5782 0,471
ASTESE EUROAZIONI 4,470 4,476 8655 3,496
AZIMUT EUROPA 11,953 11,985 23144 2,425
BIM AZIONARIO EUROPA 7,428 7,441 14383 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,344 4,375 8411 35,033
BIPIELLE H.EUROPA 5,690 5,718 11017 1,156
BIPIEMME EUROPA 10,863 10,892 21034 1,666
BIPIEMME IN.EUROPA 4,589 4,600 8886 10,632
BPVI AZ. EUROPA 3,442 3,448 6665 1,027
CAPITALG. EUROPA 5,820 5,833 11269 2,537
CONSULTINVEST AZIONE 8,045 8,061 15577 7,138
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,407 1,413 2724 14,483
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,260 5,261 10185 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,945 4,947 9575 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,788 7,814 15080 3,716
DUCATO GEO EUROPA V. 5,412 5,427 10479 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 12,173 12,259 23570 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,485 2,487 4812 -4,128
EPSILON QVALUE 4,132 4,141 8001 1,449
EPTA SELEZ. EUROPA 4,266 4,278 8260 -0,257
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,500 4,503 8713 0,424
EUROM. EUROPE E.F. 12,936 12,949 25048 0,826
EUROPA 2000 14,105 14,115 27311 1,475
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,868 18,886 36534 2,210
F&F POTENZ. EUROPA 5,431 5,436 10516 2,568
F&F SELECT EUROPA 15,687 15,702 30374 2,704
F&F TOP 50 EUROPA 2,957 2,962 5726 0,818
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,104 7,119 13755 -0,407
FINECO AM AZ.EUROPA 10,258 10,282 19862 1,044
FONDERSEL EUROPA 10,570 10,583 20466 1,742
FS BEST OF EUR. 4,185 4,161 8103 4,573
G.P. EUROPA 3,496 3,506 6769 5,080
G.P. EUROPA VAL. 20,414 20,466 39527 7,527
GEO EUROPEAN EQUITY 3,289 3,289 6368 -1,674
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,438 3,438 6657 -3,886
GESTIELLE EUROPA 10,174 10,193 19700 -1,348
GESTNORD AZ.EUROPA 7,545 7,555 14609 0,173
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,053 4,082 7848 14,492
GRIFOEUROPE STOCK 5,273 5,300 10210 18,017
IMI EUROPE 15,186 15,218 29404 2,270
ING EUROPA 14,999 15,021 29042 2,543
ING SELEZIONE EUROPA 10,743 10,759 20801 5,313
INVESTIRE EUROPA 9,954 9,978 19274 3,225
INVESTITORI EUROPA 4,099 4,115 7937 5,265
LAURIN EUROSTOCK 2,991 2,996 5791 2,047
MC GES. FDF EUR. 5,155 5,119 9981 4,968
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,312 4,317 8349 4,331
NEXTRA AZ.EUROPA 3,246 3,254 6285 1,533
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,181 15,213 29395 0,770
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,363 5,395 10384 7,389
OPEN FUND AZ EUROPA 3,160 3,156 6119 2,133
OPTIMA EUROPA 2,617 2,620 5067 -1,096
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,823 3,832 7402 2,411
RAS EUROPE FUND 12,835 12,873 24852 2,738
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,889 5,859 11403 0,000
SAI EUROPA 9,003 9,026 17432 5,311
SANPAOLO EUROPE 6,899 6,910 13358 2,542
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,405 13,423 25956 0,164
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,266 13,284 25687 -0,405
VEGAGEST A.EUROPA 3,999 3,999 7743 5,487
ZETA EUROSTOCK 3,859 3,862 7472 2,688
ZETA MEDIUM CAP 4,590 4,605 8887 11,924

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,872 4,879 9434 -0,794
AMERICA 2000 10,758 10,800 20830 2,399
ANIMA AMERICA 4,881 4,863 9451 33,361
ARCA AZAMERICA 17,502 17,568 33889 6,798
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,456 3,469 6692 3,909
AUREO AMERICHE 3,289 3,294 6368 4,115
AZIMUT AMERICA 10,332 10,365 20006 6,957
BIM AZIONARIO USA 5,799 5,781 11228 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,355 7,391 14241 0,684
BIPIEMME AMERICHE 9,358 9,374 18120 11,167
BPB PRUM.AZ..USA 3,774 3,779 7307 4,775
CAPITALG. AMERICA 8,574 8,598 16602 3,276
CRISTOFORO COLOMBO 14,377 14,402 27838 3,290
DUCATO GEO AM.BLUE C 5,076 5,092 9829 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 5,003 5,009 9687 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,452 14,519 27983 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,838 5,871 11304 0,000

DUCATO GEO AMERICA 4,872 4,890 9434 -1,116
EFFE AZ. AMERICA 2,694 2,697 5216 4,419
EPTA SELEZ. AMERICA 4,347 4,366 8417 2,451
EUROCONS.AZ.AM. 5,004 5,009 9689 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,350 15,374 29722 -1,942
F&F L.AZIONI AMERICA 3,985 3,989 7716 2,495
F&F SELECT AMERICA 11,014 11,017 21326 2,427
FIN.PUT. US SMC VAL 5,542 5,549 10731 9,159
FIN.PUT. USA EQUITY 6,282 6,285 12164 4,561
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,729 5,720 11093 9,667
FIN.PUT. USA V.EURO 4,248 4,266 8225 5,045
FINECO AM AZ.NORDA. 11,153 11,162 21595 5,596
FONDERSEL AMERICA 11,401 11,420 22075 -0,114
FS BEST.OF.AM. 3,782 3,782 7323 3,616
G.P. AMERICA VAL. 17,333 17,411 33561 0,012
G.P. USA GROWTH 2,677 2,679 5183 1,594
GEO US EQUITY 2,774 2,774 5371 0,799
GESTIELLE AMERICA 12,444 12,483 24095 -1,026
GESTNORD AZ.AM. 13,135 13,153 25433 -1,882
IMIWEST 17,710 17,779 34291 3,828
ING AMERICA 14,672 14,670 28409 -1,411
INVESTIRE AMERICA 16,755 16,820 32442 4,399
INVESTITORI AMERICA 3,838 3,848 7431 2,730
KAIROS US FUND 5,318 5,310 10297 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,380 5,372 10417 10,268
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,890 3,892 7532 4,402
NEXTRA AZ.N.AM. 6,076 6,100 11765 0,629
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,719 18,792 36245 3,718
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,899 17,950 34657 16,598
OPEN FUND AZ AMERICA 3,087 3,097 5977 6,706
OPTIMA AMERICHE 4,520 4,529 8752 3,338
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,698 3,707 7160 5,537
RAS AMERICA FUND 14,117 14,185 27334 0,384
RAS MULTIP.MULTAM. 5,627 5,639 10895 0,000
SAI AMERICA 13,067 13,052 25301 14,653
SANPAOLO AMERICA 9,054 9,087 17531 4,261
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,406 8,408 16276 10,985
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,385 8,390 16236 11,458
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,975 3,980 7697 7,636
ZENIT S&P 100 INDEX 4,103 4,102 7945 6,406

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,555 4,606 8820 6,152
ANIMA ASIA 5,060 5,083 9798 24,569
ARCA AZFAR EAST 5,218 5,283 10103 7,765
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,078 3,118 5960 5,303
AUREO PACIFICO 3,182 3,209 6161 2,678
AZIMUT PACIFICO 5,928 5,916 11478 8,552
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,667 4,732 9037 6,480
BIPIELLE H.ORIENTE 3,423 3,438 6628 8,943
BIPIEMME PACIFICO 3,976 4,012 7699 5,492
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,688 4,731 9077 11,301
CAPITALG. PACIFICO 3,057 3,073 5919 2,825
DUCATO GEO ASIA 4,082 4,091 7904 9,643
DUCATO GEO GIAPPONE 3,210 3,264 6215 8,154
EFFE AZ. PACIFICO 3,009 3,037 5826 11,942
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,135 6,188 11879 4,124
EUROM. TIGER 8,964 8,964 17357 9,504
F&F SELECT PACIFICO 6,866 6,963 13294 16,828
F&F TOP 50 ORIENTE 3,544 3,534 6862 18,727
FERDINANDO MAGELLANO 5,494 5,581 10638 11,260
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,343 4,354 8409 4,777
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,278 4,315 8283 5,447
FONDERSEL ORIENTE 3,994 4,019 7733 3,983
FS BEST OF JAP. 4,638 4,665 8980 3,319
G.P. PACIFICO 12,566 12,744 24331 4,962
GEO JAPANESE EQUITY 2,484 2,484 4810 -5,191
GESTIELLE GIAPPONE 4,458 4,547 8632 0,837
GESTIELLE PACIFICO 8,088 8,107 15661 7,140
GESTNORD AZ.PAC. 5,889 5,944 11403 3,298
IMI EAST 5,493 5,563 10636 4,868
ING ASIA 4,054 4,064 7850 0,871
INVESTIRE PACIFICO 5,370 5,426 10398 4,050
INVESTITORI FAR EAST 4,292 4,337 8310 5,119
MC GEST. FDF ASIA 5,273 5,269 10210 14,606
NEXTRA AZ. ASIA 5,840 5,848 11308 6,047
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,673 3,722 7112 7,618
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,398 3,434 6579 3,503
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,951 2,978 5714 3,038
OPTIMA FAR EAST 2,923 2,948 5660 3,652
ORIENTE 2000 7,260 7,426 14057 7,064
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,835 4,910 9362 16,703
RAS FAR EAST FUND 4,746 4,798 9190 2,816
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,045 6,091 11705 0,000
SAI PACIFICO 3,391 3,399 6566 13,449
SANPAOLO PACIFIC 4,578 4,627 8864 4,640
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,360 4,400 8442 -0,796
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,316 4,356 8357 -1,349
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,146 4,132 8028 10,472
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,662 8,655 16772 10,598
VEGAGEST AZ.ASIA 4,850 4,884 9391 8,042

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,390 5,388 10436 27,123
ARCA AZPAESI EMERG. 4,838 4,849 9368 14,808
AUREO MERC.EMERG. 3,990 3,989 7726 15,418
AZIMUT EMERGING 4,032 4,045 7807 14,286
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,972 4,982 9627 11,505
BIPIELLE H.PAESI EM 8,249 8,290 15972 5,190
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,621 4,634 8948 20,370
CAPITALG. EQ EM 13,014 12,988 25199 21,433
DUCATO GEO AM.LAT. 6,225 6,213 12053 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 5,031 5,049 9741 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,342 3,352 6471 16,935
DWS AZ. EMERGENTI 3,905 3,888 7561 21,273
EPTA MERCATI EMERG. 6,717 6,737 13006 16,655
EUROM. EM.M.E.F. 4,914 4,914 9515 17,813
F&F SELECT NUOVIMERC 5,199 5,178 10067 22,531
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,298 4,286 8322 15,943
G.P. EMERGING MKT 5,880 5,905 11385 12,968
GESTIELLE EM. MARKET 7,036 7,047 13624 12,450
GESTNORD AZ.P. EM. 5,148 5,152 9968 14,273
ING EMERGING MARK.EQ 5,221 5,212 10109 16,436
INVESTIRE PAESI EME. 4,846 4,870 9383 13,516
LEONARDO EM MKTS 3,752 3,743 7265 10,875
MC GEST. FDF P. EMER 5,664 5,643 10967 20,051
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,103 7,083 13753 15,628
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,083 7,113 13715 24,767
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,461 4,474 8638 11,136
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,813 5,829 11256 10,893
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,297 5,312 10256 18,873
SAI PAESI EMERGENTI 3,581 3,589 6934 18,185
SANPAOLO ECON. EMER. 5,274 5,283 10212 14,577
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,342 6,299 12280 24,990
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,395 6,367 12382 24,951
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,480 5,464 10611 19,625
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,444 5,435 10541 19,491
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,311 7,312 14156 27,971
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,269 7,267 14075 27,795

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,754 8,718 16950 3,819
DWS LONDRA 4,844 4,858 9379 3,682
DWS NEW YORK 8,467 8,451 16394 9,861
DWS PARIGI 11,347 11,380 21971 5,662
DWS TOKYO 4,846 4,882 9383 10,212
EUROM. JAPAN EQUITY 2,939 2,965 5691 3,413
F&F SELECT GERMANIA 8,599 8,575 16650 12,288
G.P. JAPAN 2,658 2,706 5147 4,235
GESTIELLE EAST EUROP 7,078 7,118 13705 32,423
ZETA SWISS 20,393 20,436 39486 1,701

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,374 5,387 10406 0,000
ALTO INTERN. AZ. 4,079 4,099 7898 3,765
ANIMA FONDO TRADING 11,892 11,890 23026 20,743
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,265 6,288 12131 2,219
ARCA 27 11,337 11,385 21951 5,392
ARCA 5STELLE E 3,334 3,318 6456 5,607
ARCA MULTFIFONDO F 4,021 3,998 7786 4,877
AUREO BLUE CHIPS 3,756 3,755 7273 6,674
AUREO GLOBAL 8,875 8,892 17184 4,338
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,339 5,350 10338 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,963 10,990 21227 6,365
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,267 3,271 6326 6,835
BDS ARCOB.CRESCITA 5,688 5,667 11014 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,569 3,572 6911 12,339
BIPIELLE H.GLOBALE 15,805 15,882 30603 2,637
BIPIELLE PROFILO 5 3,775 3,817 7309 -0,185
BIPIEMME COMPARTO 90 3,797 3,790 7352 3,828
BIPIEMME GLOBALE 19,065 19,119 36915 7,566
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,740 2,727 5305 4,820
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,598 3,592 6967 2,507
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,074 4,089 7888 6,621
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,858 3,870 7470 7,585
BPB RUBENS 7,181 7,212 13904 5,154
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,430 3,442 6641 2,205
BSI AZIONARIO INTER. 4,572 4,578 8853 4,265
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,869 6,888 13300 5,579
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,865 2,872 5547 4,984
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,098 4,120 7935 2,220
CARIGE AZ 5,726 5,751 11087 3,115
CONSULTINVEST GLOBAL 3,760 3,766 7280 15,621
DUCATO GEO GL.CR. 5,195 5,211 10059 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,834 2,847 5487 0,071
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,027 3,042 5861 13,583
DUCATO GEO GL.VAL. 2,977 2,991 5764 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 19,383 19,471 37531 0,712
DUCATO GEO TENDENZA 2,720 2,731 5267 3,108
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,425 3,418 6632 2,606
DUCATO MEGATRENDS 3,444 3,436 6669 3,986

DUCATO SMALL CAPS 3,941 3,945 7631 9,564
DWS PANIERE BORSE 5,231 5,245 10129 3,996
EFFE AZ. GLOBALE 2,838 2,844 5495 2,677
EFFE AZ. TOP 100 2,748 2,750 5321 1,740
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,661 3,656 7089 1,133
EPTA CARIGE EQUITY 2,593 2,607 5021 0,699
EPTA EXECUTIVE RED 3,762 3,734 7284 5,912
EPTAINTERNATIONAL 9,969 10,019 19303 0,241
EUROCONSULT AZ.INT. 5,061 5,069 9799 -0,472
EUROM. BLUE CHIPS 11,156 11,172 21601 0,804
EUROM. GROWTH E.F. 6,506 6,511 12597 -0,641
F&F GESTIONE INTERN. 12,438 12,470 24083 3,840
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,709 10,736 20736 3,880
F&F TOP 50 5,098 5,106 9871 3,702
FIDEURAM AZIONE 11,772 11,825 22794 4,315
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,079 5,090 9834 4,549
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,670 5,662 10979 14,661
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,882 3,891 7517 5,089
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,548 6,551 12679 0,230
FINECO AM AZ INTERN. 11,303 11,346 21886 5,754
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,563 3,530 6899 4,426
G.P. GLOBAL 12,291 12,339 23799 1,924
G.P. SPECIAL 8,516 8,542 16489 6,291
G.P. WORLD TOP 50 2,983 2,989 5776 2,298
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,551 5,525 10748 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,554 3,521 6882 1,514
GESTIELLE INTERNAZ. 9,999 10,058 19361 -3,139
GESTIFONDI AZ. INT. 9,460 9,505 18317 1,274
GESTNORD AZ.INT. 2,677 2,688 5183 2,882
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,718 7,758 14944 19,622
ING AZIONE GLOBALE 11,072 11,082 21438 0,372
ING WSF GLOBALE 3,340 3,337 6467 3,438
ING WSF TEMATICO 3,577 3,582 6926 5,082
INVESTIRE INT. 8,820 8,857 17078 3,679
LEONARDO EQUITY 2,834 2,840 5487 1,942
MC GEST. FDF MEGA. W 5,406 5,401 10467 10,938
MC GEST. FDF MEGA.H 5,491 5,532 10632 15,942
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,218 5,236 10103 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,366 10,403 20071 0,000
MGRECIAAZ. 5,157 5,180 9985 3,223
ML MSERIES EQUITIES 3,892 3,854 7536 0,803
MULTIFONDO C. D10/90 4,087 4,071 7914 2,482
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,091 4,092 7921 4,897
NEXTRA AZ.INTER. 13,954 14,020 27019 3,149
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,688 11,749 22631 12,094
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,070 18,156 34988 2,846
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,360 3,361 6506 1,787
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,141 4,162 8018 5,719
OPEN FUND AZ INT. 2,973 2,983 5757 4,316
OPTIMA INTERNAZION. 4,594 4,605 8895 3,306
PADANO EQUITY INTER. 3,740 3,756 7242 3,429
PARITALIA O.AZ.INT.C 54,416 54,445 105364 -20,288
PARITALIA O.AZ.INT.L 0,000 0,000 0 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,212 5,242 10092 13,998
RAS BLUE CHIPS 3,400 3,411 6583 1,432
RAS GLOBAL FUND 11,772 11,843 22794 2,821
RAS MULTIPARTNER90 3,516 3,519 6808 3,048
RAS RESEARCH 3,078 3,097 5960 1,551
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,481 11,505 22230 1,809
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,543 14,622 28159 0,769
ROMAGEST AZ.INTERN. 8,007 8,027 15504 6,264
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,098 3,109 5999 6,864
SAI GLOBALE 9,843 9,877 19059 3,176
SANPAOLO GLOB. EQ.R. 11,147 11,195 21584 3,137
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,895 6,921 13351 3,997
SANPAOLO STRAT.90 5,754 5,719 11141 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,208 5,235 10084 5,425
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,365 12,370 23942 4,975
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,230 12,242 23681 4,548
VENT.STR.AGGRESS. 4,392 4,356 8504 5,324
ZENIT ET. & RICERCA 4,916 4,922 9519 0,000
ZETA GROWTH 2,733 2,741 5292 4,114
ZETA STOCK 12,082 12,117 23394 4,751

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,146 4,159 8028 3,624
AZIMUT ENERGY 4,548 4,548 8806 6,411
BIPIEMME RIS. BASE 4,515 4,539 8742 4,514
DUCATO COMMODITY 4,046 4,047 7834 9,292
DUCATO SET ENERGIA 5,208 5,226 10084 0,000
DUCATO SET MAT.P. 9,325 9,402 18056 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,304 4,318 8334 2,160
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,908 5,947 11439 0,238
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,084 10,136 19525 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,976 4,960 9635 11,896
UNICREDIT-RISN-B 4,853 4,837 9397 11,615

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,001 3,020 5811 0,908
NEXTRA AZ.INDUST. 5,218 5,251 10103 9,899
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,572 9,632 18534 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 4,021 4,019 7786 0,125
AZIMUT CONSUMERS 4,545 4,554 8800 -0,329
DUCATO SET CONS.ALFA 5,589 5,617 10822 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,861 0,864 1667 0,000
F&F SELECT FASHION 4,461 4,474 8638 7,832
GESTIELLE W.CONSUMER 4,253 4,277 8235 -4,833
GESTNORD AZ .TMP L. 3,693 3,704 7151 4,647
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,433 6,474 12456 1,180
RAS CONSUMER GOODS 5,761 5,781 11155 -5,804
RAS LUXURY 3,385 3,402 6554 6,917
SANPAOLO BENI L.CO. 9,638 9,662 18662 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,958 9,994 19281 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,820 3,817 7397 -3,021
CAPITALG. C. GOODS 11,417 11,406 22106 -5,660
DUCATO SET FARM. 4,868 4,874 9426 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,649 3,659 7065 1,700
EUROM. GREEN E.F. 9,102 9,092 17624 -1,950
G.P. HEALTH EUROPA 3,544 3,533 6862 -0,281
GESTIELLE PHARMATECH 3,062 3,057 5929 6,062
GESTNORD AZ.BIOT. 3,732 3,699 7226 21,051
GESTNORD AZ.FARM. 3,719 3,722 7201 -2,567
ING QUALITA' VITA 4,526 4,517 8764 -2,119
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,527 6,522 12638 -0,926
RAS INDIVID. CARE 6,441 6,451 12472 -1,121
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,845 14,858 28744 -1,145
UNICREDIT-PH-A 11,417 11,448 22106 -2,718
UNICREDIT-PH-B 11,281 11,311 21843 -3,184

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,973 3,987 7693 8,999
AZIMUT REAL ESTATE 5,345 5,351 10349 9,171
BIPIEMME FINANZA 3,879 3,910 7511 4,499
DUCATO SET FINANZA 3,490 3,514 6758 1,660
EPTA FINANCE FUND 4,191 4,232 8115 8,999
F&F SELECT N FINANZA 3,978 4,006 7702 5,714
G.P. FIN. EUROPA 3,490 3,508 6758 4,868
GESTIELLE WORLD FIN 3,740 3,768 7242 -3,059
GESTNORD AZ.BANCHE 9,182 9,263 17779 1,090
NEXTRA AZ.FINANZA 5,823 5,877 11275 3,025
RAS FINANCIAL SERV 4,512 4,550 8736 4,420
SANPAOLO FINANCE 22,142 22,318 42873 3,554

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,949 1,944 3774 21,889
DUCATO HIGH TECH 3,042 3,031 5890 14,447
DUCATO SET TECN. 1,588 1,587 3075 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,974 1,974 3822 14,634
EUROCONS.TECNOL. 4,130 4,121 7997 17,899
EUROM. HI-TECH E.F. 12,162 12,145 23549 22,047
GESTIELLE HIGH TECH 2,035 2,031 3940 18,108
GESTNORD AZ.TECN. 1,190 1,186 2304 16,438
ING COM TECH 1,028 1,024 1990 13,969
ING I.T. FUND 4,788 4,770 9271 13,729
ING INTERNET 2,363 2,358 4575 11,884
KAIROS PAR.H-T FUND 2,586 2,572 5007 31,737
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,677 3,678 7120 15,375
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,803 3,801 7364 24,078
RAS HIGH TECH 2,383 2,383 4614 25,686
SANPAOLO HIGH TECH 4,569 4,571 8847 23,420
ZENIT INTERNETFUND 1,746 1,736 3381 27,259

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,106 5,120 9887 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,834 2,842 5487 16,291
GESTIELLE WORLD COMM 5,592 5,598 10828 3,192
GESTNORD AZ.TEL. 3,701 3,704 7166 7,995
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,732 7,771 14971 17,866

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,230 5,248 10127 0,000
EPTA UTILITIES FUND 3,078 3,081 5960 -4,291
G.P. UTIL. EUROPA 4,093 4,094 7925 -1,752
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,072 4,083 7884 -8,206
SANPAOLO UTILITIES 8,424 8,449 16311 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,926 1,921 3729 13,561
AZIMUT GENERATION 4,933 4,945 9552 1,816
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,159 3,160 6117 19,750
BIPIEMME BENESSERE 4,130 4,131 7997 -3,640
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,512 7,508 14545 17,412
BIPIEMME TEMPO L. 4,144 4,146 8024 7,636
DUCATO SET IMMOB. 6,616 6,645 12810 3,423
EFFE AZ. B. SECTOR 2,624 2,623 5081 9,015
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,648 4,659 9000 4,874

F&F SELECT HIGH TECH 1,591 1,595 3081 13,968
FS INFO TECNOLOG. 3,740 3,709 7242 15,646
GESTIELLE WORLD NET 1,478 1,471 2862 16,654
GESTIELLE WORLD UTI 3,712 3,724 7187 -4,231
GESTNORD AZ.AMB. 5,919 5,949 11461 -2,872
GESTNORD AZ.ED. 4,511 4,546 8735 6,769
ING GLOBAL BRAND NAM 4,408 4,413 8535 6,654
ING REAL ESTATE FUND 4,997 5,007 9676 8,678
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,928 5,958 11478 5,838
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,922 1,916 3722 25,703
OPTIMA TECNOLOGIA 2,989 2,988 5788 16,304
RAS ADVANCED SERVIC. 2,421 2,429 4688 8,274
RAS ENERGY 5,455 5,478 10562 -0,619
RAS MULTIMEDIA 4,828 4,837 9348 18,887
UNICREDIT-SERV-A 11,787 11,798 22823 3,404
UNICREDIT-SERV-B 11,620 11,631 22499 2,777

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,736 3,746 7234 7,946
AUREO FF AGGRESSIVO 3,308 3,274 6405 6,026
AUREO MULTIAZIONI 7,019 7,031 13591 3,847
BIPIELLE H.CRESTITA 3,615 3,648 7000 1,232
BIPIELLE H.VALORE 3,912 3,953 7575 0,799
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,936 2,931 5685 4,298
CAPITALG. SMALL CAP 5,389 5,410 10435 7,780
DUCATO ETICO GL. 3,307 3,319 6403 2,068
EUROM. RISK FUND 28,114 28,175 54436 11,497
FIN.PUT. INTER.OPP. 4,376 4,385 8473 2,291
GESTIELLE ETICO AZ. 4,942 4,963 9569 -1,160
ING INIZIATIVA 16,914 16,960 32750 4,433
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,895 3,861 7542 2,716
PRIM. AZIONI VALUE 4,202 4,230 8136 6,704
PRIM.AZIONI GROWTH 4,245 4,256 8219 3,537
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,106 6,136 11823 1,580

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,737 3,724 7236 4,972
ARCA MULTFIFONDO E 4,193 4,174 8119 4,019
AUREO FF DINAMICO 3,516 3,484 6808 6,031
BDS ARCOB.ENERGIA 5,555 5,543 10756 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,557 4,585 8824 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,110 4,106 7958 3,762
BIPIEMME VALORE 4,141 4,159 8018 5,289
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,188 3,191 6173 4,765
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,211 4,223 8154 8,531
DUCATO EQUITY 70 3,901 3,896 7553 2,496
DUCATO MIX 75 4,125 4,142 7987 0,487
DWS BIL. 50-90 3,373 3,381 6531 0,417
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,997 3,970 7739 3,953
F&F LAGEST PORT. 3 4,516 4,527 8744 0,624
FINECO AM PROF.DINA. 4,092 4,103 7923 5,464
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,868 3,838 7489 3,867
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,799 3,770 7356 1,605
IMINDUSTRIA 11,218 11,250 21721 3,525
ING WSF AGGRESSIVO 3,782 3,770 7323 4,591
MULTIFONDO C. C30/70 4,246 4,238 8221 1,288
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,681 3,672 7127 4,455
RAS MULTIPARTNER70 3,938 3,941 7625 3,659
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,008 18,061 34868 3,709
SANPAOLO STRAT.70 5,556 5,532 10758 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,563 5,514 10771 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,869 13,887 26854 5,564
ARCA 5STELLE C 4,186 4,178 8105 4,467
ARCA BB 28,095 28,159 54400 5,787
ARCA MULTFIFONDO D 4,387 4,371 8494 3,859
ARTIG. MIX 4,134 4,142 8005 1,423
AUREO BILANCIATO 21,932 21,950 42466 3,874
AZIMUT BIL. 18,688 18,701 36185 9,063
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,198 6,204 12001 5,768
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,389 5,379 10435 0,000
BIM BILANCIATO 18,067 18,080 34983 8,005
BIPIELLE PROFILO 3 11,224 11,279 21733 4,995
BIPIEMME COMPARTO 50 4,372 4,358 8465 3,406
BIPIEMME INTERNAZ. 11,125 11,146 21541 3,623
BN INIZIATIVA SUD 11,239 11,255 21762 5,540
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,049 4,051 7840 3,608
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,555 3,558 6883 4,313
BNL SKIPPER 3 4,390 4,395 8500 5,478
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,478 4,489 8671 5,713
CAPITALG. BILANC. 17,303 17,337 33503 1,520
DUCATO CAPITAL PLUS 4,178 4,175 8090 1,828
DUCATO EQUITY 50 4,189 4,186 8111 1,972
DUCATO MIX 50 4,395 4,410 8510 -0,227
DWS BIL. 30-70 4,481 4,489 8676 3,463
EFFE LIN. DINAMICA 4,130 4,128 7997 1,275
EPSILON LONG RUN 4,366 4,372 8454 1,938
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,279 4,256 8285 1,905
EPTACAPITAL 12,671 12,686 24534 1,873
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,279 5,278 10222 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,965 4,965 9614 0,526
EUROCONSULT BIL.INTE 5,295 5,299 10253 0,170
EUROM. CAPITALFIT 26,728 26,737 51753 6,122
F&F EURORISPARMIO 19,330 19,341 37428 4,188
F&F LAGEST PORT. 2 4,653 4,661 9009 -0,619
F&F PROFESSIONALE 50,053 50,096 96916 5,319
FIDEURAM PERFORMANCE 10,922 10,960 21148 0,321
FIN.PUT. GL BAL 4,679 4,682 9060 3,655
FINECO AM PROF.ATT. 4,901 4,911 9490 5,466
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,768 16,798 32467 7,000
FONDERSEL 40,215 40,319 77867 4,138
FONDERSEL TREND 8,240 8,255 15955 -0,783
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,339 4,316 8401 3,680
G.P. REND 23,094 23,126 44716 4,892
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,221 4,198 8173 2,451
GEO GLOB BAL.1 5,508 5,508 10665 2,360
GESTIELLE GL.ASS.3 10,733 10,766 20782 -1,251
GESTNORD BIL.EURO 12,314 12,323 23843 1,233
GESTNORD BIL.INT. 11,593 11,628 22447 1,382
GRIFOCAPITAL 17,214 17,258 33331 11,209
IMI CAPITAL 27,502 27,551 53251 3,773
ING PORTFOLIO 28,901 28,970 55960 2,606
ING WSF MODERATO 4,054 4,040 7850 2,322
INVESTIRE BIL. 12,666 12,694 24525 3,026
MC GEST. FDF BILAN. 5,449 5,450 10551 9,616
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,103 5,113 9881 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,112 10,133 19580 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,457 4,453 8630 0,951
NAGRACAPITAL 16,982 17,028 32882 3,272
NEXTAM P.BILANCIATO 4,941 4,953 9567 4,971
NEXTRA BIL. INTER. 8,467 8,497 16394 1,926
NEXTRA BILAN.EURO 30,435 30,458 58930 6,412
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,221 4,218 8173 4,274
OPEN FUND BIL.INT. 4,048 4,063 7838 2,042
OPEN FUND GESTNORD 3,971 3,980 7689 0,050
PARITALIA O. ADAGIOC 77,220 77,286 149519 -8,356
PARITALIA O.ADAGIO L 0,000 0,000 0 0,000
PRIM.BIL.EURO 4,977 4,978 9637 0,000
RAS BILANCIATO 22,906 22,959 44352 4,057
RAS MULTI FUND 11,105 11,148 21502 3,737
RAS MULTIPARTNER50 4,379 4,383 8479 4,411
SAI BILANCIATO 3,548 3,553 6870 0,396
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,419 5,426 10493 3,594
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,401 22,444 43374 3,349
SANPAOLO STRAT.50 5,403 5,389 10462 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,162 19,182 37103 1,023
UNICREDIT-BI.EU-B 19,002 19,022 36793 0,588
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,312 13,312 25776 2,141
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,196 13,202 25551 1,758
VENT.STR.BILANC. 4,683 4,658 9068 4,182
VITAMIN LONG TERM 5,417 5,381 10489 0,000
ZETA BILANCIATO 15,745 15,777 30487 2,956
ZETA GROWTH & INCOME 3,660 3,664 7087 4,392

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,898 4,893 9484 3,203
ARCA 5STELLE B 4,527 4,523 8765 3,783
ARCA MULTFIFONDO B 4,770 4,760 9236 2,317
ARCA MULTFIFONDO C 4,541 4,527 8793 2,738
ARCA TE 14,512 14,547 28099 3,421
AUREO FF PONDERATO 4,573 4,557 8855 1,781
AZIMUT PROTEZIONE 6,606 6,602 12791 4,163
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,245 5,240 10156 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,897 4,897 9482 0,658
BIPIELLE PROFILO 2 7,455 7,482 14435 4,062
BIPIEMME COMPARTO 30 4,615 4,607 8936 1,989
BIPIEMME MIX 4,833 4,836 9358 0,771
BIPIEMME VISCONTEO 27,707 27,720 53648 4,630
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,579 4,581 8866 2,830
BNL SKIPPER 1 5,178 5,174 10026 5,976
BNL SKIPPER 2 4,706 4,709 9112 4,346
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,834 4,834 9360 2,611
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,828 4,834 9348 3,494
DUCATO EQUITY 30 4,435 4,434 8587 1,348
DUCATO MIX 25 4,865 4,877 9420 -0,348
DWS BIL. 10-50 5,070 5,073 9817 1,807
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,522 4,504 8756 -0,964
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,165 5,165 10001 3,114
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,435 4,439 8587 2,001
F&F LAGEST PORT. 1 5,300 5,304 10262 -2,752
FINECO AM PROF.MODER. 10,480 10,486 20292 4,403
FINECO AM VALORE PR85 4,648 4,648 9000 1,374
FINECO AM VALORE PR90 4,989 4,990 9660 1,568
FS HIGH YIELD 5,239 5,236 10144 0,000
FS PRUDENT 5,167 5,159 10005 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,916 4,904 9519 2,824
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,806 4,795 9306 1,908
GEO GLOBAL BAL.3 5,077 5,077 9830 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,990 4,989 9662 -0,200
GESTIELLE GL.ASS.2 11,247 11,276 21777 -2,792
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,005 5,009 9691 0,000

MEDIOLANUM ELITE 30S 9,970 9,978 19305 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,589 4,582 8886 1,168
PARITALIA O.PIANO C 82,476 82,605 159696 -11,863
RAS MULTIPARTNER20 5,068 5,072 9813 4,258
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,064 6,064 11742 2,432
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,315 6,315 12228 2,766
VENT.STR.PRUDENTE 4,979 4,965 9641 2,893
VITAMIN MEDIUM TERM 5,205 5,187 10078 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,272 6,271 12144 1,984
ARCA MM 12,611 12,603 24418 3,191
ARTIG. BREVE TERMINE 5,500 5,497 10649 2,136
ASTESE MONETARIO 5,445 5,442 10543 2,594
AUREO MONETARIO 5,697 5,696 11031 2,138
BANCOPOSTA MONETARIO 5,335 5,333 10330 2,439
BIM OBBLIG.BT 5,635 5,633 10911 2,250
BIPIELLE F.MONETARIO 12,801 12,796 24786 2,720
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,458 8,455 16377 2,509
BIPIEMME MONETARIO 10,530 10,527 20389 2,312
BIPIEMME TESORERIA 5,985 5,984 11589 2,360
BPB PRUM.EURO B.T. 5,274 5,272 10212 2,867
BPVI BREVE TERMINE 5,490 5,489 10630 2,886
C.S. MON. ITALIA 6,949 6,949 13455 2,221
CAPITALG. BOND BT 9,123 9,121 17665 2,127
CARIGE MON. 10,119 10,116 19593 2,637
CR CENTO VALORE 6,117 6,114 11844 3,293
DUCATO FIX EURO BT 5,532 5,531 10711 2,864
DUCATO FIX EURO TV 5,396 5,395 10448 1,985
DWS FAMIGLIA 6,582 6,582 12745 1,841
DWS MONETARIO 8,526 8,525 16509 1,876
EFFE OB. EURO BT 5,533 5,532 10713 2,444
EPSILON LOW COSTCASH 5,473 5,472 10597 2,223
EPTA CARIGE CASH 5,593 5,592 10830 2,436
ETICA VAL.RESP.MON. 5,058 5,056 9794 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,684 7,683 14878 2,358
EUROM. CONTOVIVO 10,889 10,886 21084 2,427
EUROM. LIQUIDITA' 6,440 6,439 12470 2,499
EUROM. RENDIFIT 7,421 7,419 14369 2,755
F&F LAGEST MONETARIO 7,317 7,316 14168 1,894
F&F MONETA 6,349 6,348 12293 2,271
F&F RISERVA EURO 7,422 7,421 14371 2,049
FIDEURAM SECURITY 8,676 8,675 16799 1,593
FIN.PUT. EURO.SH.T.LIT 5,845 5,841 11317 1,405
FINECO AM MONETARIO 11,698 11,696 22650 1,952
FINECO BREVE TERMINE 7,935 7,933 15364 2,255
FONDERSEL REDDITO 12,409 12,403 24027 2,647
G.P. MONETARIO EURO 14,567 14,563 28206 2,563
GEO EUROPA ST BOND 1 5,824 5,824 11277 3,833
GEO EUROPA ST BOND 2 5,835 5,835 11298 3,696
GEO EUROPA ST BOND 3 5,819 5,819 11267 3,633
GEO EUROPA ST BOND 4 5,802 5,802 11234 3,589
GEO EUROPA ST BOND 5 5,873 5,873 11372 4,446
GEO EUROPA ST BOND 6 5,842 5,842 11312 3,821
GESTIELLE BT EURO 6,612 6,609 12803 2,496
GESTIFONDI MONET. 8,867 8,865 17169 2,072
GRIFOCASH 6,031 6,030 11678 2,940
IMI 2000 15,358 15,356 29737 1,581
ING EUROBOND 7,923 7,920 15341 2,285
INVESTIRE EURO BT 6,393 6,389 12379 2,881
LAURIN MONEY 6,113 6,111 11836 2,464
LEONARDO MONETARIO 5,061 5,059 9799 0,000
MGRECMON. 8,511 8,509 16480 2,517
NEXTRA EURO MON. 13,600 13,595 26333 2,642
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,224 6,223 12051 1,899
NORDFONDO OB.EURO BT 7,849 7,848 15198 1,750
OPTIMA REDDITO 5,768 5,764 11168 1,782
PADANO MONETARIO 6,405 6,403 12402 2,546
PASSADORE MONETARIO 6,197 6,196 11999 2,633
PERSEO RENDITA 6,212 6,209 12028 2,627
RAS CASH 6,088 6,086 11788 1,874
RAS MONETARIO 13,851 13,849 26819 1,951
RISPARMIO IT.CORR. 11,987 11,983 23210 2,104
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,554 5,553 10754 1,983
SAI EUROMONETARIO 15,064 15,064 29168 5,210
SANPAOLO OB. EURO BT 6,787 6,783 13141 2,896
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,732 8,729 16908 2,512
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,264 5,262 10193 2,858
SICILFONDO MONETARIO 8,264 8,262 16001 2,582
TEODORICO MONETARIO 6,428 6,427 12446 2,635
UNICREDIT-MON-A 11,490 11,486 22248 2,598
UNICREDIT-MON-B 11,443 11,439 22157 2,371
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,078 5,077 9832 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,033 5,032 9745 0,000
ZENIT MONETARIO 6,575 6,574 12731 2,606
ZETA MONETARIO 7,423 7,421 14373 2,217

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,787 5,787 11205 4,875
APULIA OBB.EURO MT 6,690 6,686 12954 2,891
ARCA RR 7,400 7,393 14328 4,167
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,813 5,807 11256 3,214
ASTESE OBBLIGAZION. 5,323 5,319 10307 2,759
AUREO RENDITA 16,970 16,968 32859 3,646
AZIMUT FIXED RATE 8,581 8,572 16615 4,075
AZIMUT REDDITO EURO 13,373 13,364 25894 3,667
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,612 5,610 10866 4,022
BIM OBBLIG.EURO 5,532 5,527 10711 3,907
BIPIELLE F.CEDOLA 6,384 6,379 12361 2,924
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,800 5,794 11230 3,980
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,509 13,498 26157 3,454
BIPIEMME EUROPE BND 5,939 5,935 11500 3,449
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,421 5,418 10497 3,970
BPVI OBBL. EURO 5,622 5,618 10886 3,746
BSI OBBLIG. EURO 5,310 5,305 10282 2,569
C.S. OBBL. ITALIA 7,519 7,517 14559 3,911
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,699 15,675 30398 3,412
CAPITALG. BOND EUR 9,057 9,055 17537 3,237
CARIGE OBBL 9,138 9,135 17694 2,917
DUCATO FIX EURO MT 6,381 6,376 12355 4,299
DWS EURO RISK 11,354 11,354 21984 4,858
DWS OBBL. EURO 5,955 5,955 11530 4,017
DWS OBBL. EUROPA 12,416 12,414 24041 2,781
EFFE OB. ML TERMINE 6,426 6,425 12442 3,096
EPSILON Q INCOME 5,870 5,865 11366 4,023
EPTA CARIGE BOND 5,717 5,714 11070 3,139
EPTA LT 7,365 7,355 14261 4,202
EPTA MT 6,799 6,791 13165 3,817
EPTABOND 18,928 18,918 36650 2,847
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,097 5,099 9869 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,941 6,941 13440 3,752
EUROM. REDDITO 13,074 13,068 25315 2,961
EUROMONEY 6,817 6,813 13200 1,147
F&F BOND EUROPA 8,505 8,505 16468 3,669
F&F EUROREDDITO 11,468 11,467 22205 4,397
F&F LAGEST OBBL. 16,045 16,043 31067 4,100
FINECO AM EURO BD. 7,791 7,787 15085 3,192
FINECO AM EUROBB MT 5,386 5,383 10429 3,338
FINECO CEDOLA 5,369 5,365 10396 4,227
FINECO REDDITO 13,176 13,164 25512 3,846
FONDERSEL EURO 6,585 6,581 12750 4,078
G.P. BOND EURO 8,277 8,274 16027 3,488
GESTIELLE ETICO OBB. 5,124 5,119 9921 2,480
GESTIELLE LT EURO 6,418 6,404 12427 4,409
GESTIELLE MT EURO 12,363 12,347 23938 3,647
HSBC CLUB A BOND EUR 5,392 5,386 10440 3,812
IMIREND 8,656 8,654 16760 2,425
ING REDDITO 16,236 16,219 31437 4,070
INVESTIRE EURO BOND 5,757 5,750 11147 3,172
ITALMONEY 6,707 6,703 12987 2,183
LEONARDO OBBL. 6,003 6,002 11623 4,201
NEXTRA BONDEURO 6,268 6,263 12137 3,706
NEXTRA BONDEURO MT 8,827 8,823 17091 3,143
NEXTRA LONG BOND E 7,540 7,537 14599 3,330
NEXTRA SR BOND 5,027 5,029 9734 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,501 14,490 28078 3,210
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,282 7,276 14100 1,989
OPEN F.OBB.EURO 5,188 5,188 10045 2,046
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,839 5,833 11306 3,510
PADANO OBBLIGAZ. 8,419 8,415 16301 2,960
PRIM.BOND EURO 4,852 4,848 9395 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,478 26,455 51269 3,762
ROMAGEST EURO BOND 7,848 7,842 15196 3,563
SAI EUROBBLIG. 10,942 10,943 21187 5,445
SANPAOLO OB. EURO D. 11,275 11,271 21831 4,196
SANPAOLO OB. EURO LT 6,637 6,635 12851 4,619
SANPAOLO OB. EURO MT 6,738 6,736 13047 3,455
TEODORICO OB. EURO 5,563 5,560 10771 2,261
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,825 6,823 13215 3,597
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,796 6,793 13159 3,361
UNICREDIT-OB.EU-A 5,871 5,867 11368 2,730
UNICREDIT-OB.EU-B 5,846 5,842 11319 2,489
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,016 5,014 9712 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,396 5,395 10448 3,929
ZETA OBBLIGAZION. 15,623 15,614 30250 4,181
ZETA REDDITO 6,681 6,681 12936 2,690

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,121 5,121 9916 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,057 5,055 9792 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,997 5,994 11612 8,425
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,806 5,800 11242 6,123
CAPITALG. BOND CORP. 6,031 6,026 11678 7,237
DUCATO FIX IMPRESE 5,617 5,612 10876 6,706
EFFE OB. CORPORATE 5,558 5,554 10762 4,769
EPTA EUROPA 6,142 6,135 11893 2,795
EPTA TV 6,180 6,180 11966 1,846
F&F CORPOR.EUROBOND 6,404 6,402 12400 5,537
G.P. CORP.BOND EURO 5,629 5,623 10899 5,908
GESTIELLE CORP. BOND 5,552 5,547 10750 5,211
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,019 6,012 11654 5,950
NEXTRA CORP. BREVET. 7,056 7,052 13662 3,506

NORDFONDO OBB.EURO C 6,019 6,013 11654 5,504
PRIM.BOND C.EURO 4,965 4,959 9614 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,057 5,054 9792 0,000
ZETA CORPORATE BOND 5,980 5,977 11579 7,361

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,588 5,567 10820 17,223
GESTIELLE H.R. BOND 4,414 4,409 8547 21,031
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,824 4,807 9341 20,721
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,535 4,531 8781 5,908

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,750 7,738 0 -4,297
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,164 7,177 13871 -4,301
G.P. BOND DOLLARI 6,273 6,300 12146 -6,499
GEO USA ST BOND 2 6,074 6,074 11761 3,475
GESTIELLE CASH DLR 5,846 5,878 11319 -5,420
NEXTRA CASHDOLLARO 13,172 13,238 25505 -6,209
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,356 14,331 0 -5,423

OB. DOLLARO GOV. M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,344 8,365 16156 -6,740
ARTIG. AREADOLLARO 5,213 5,223 10094 -7,456
AUREO DOLLARO 5,704 5,700 11044 -5,766
AZIMUT REDDITO USA 5,840 5,848 11308 -6,590
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,547 7,568 14613 -5,319
BIPIEMME US BOND 4,804 4,811 9302 -4,569
CAPITALG. BOND-$ 6,865 6,861 13292 -7,217
DUCATO FIX DOLLARO 7,151 7,172 13846 -6,143
EUROM. NORTH AM.BOND 8,691 8,695 16828 -5,880
FIN.PUT. USA BOND 6,635 6,633 12847 -3,701
FONDERSEL DOLLARO 8,518 8,515 16493 -7,009
GESTIELLE BOND-$ 8,137 8,141 15755 -4,830
HSBC CLUB A BOND USD 4,993 4,990 9668 1,484
INVESTIRE N.AM.BOND 5,816 5,826 11261 -5,630
NEXTRA BONDDOLLARO 7,900 7,920 15297 -6,840
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,610 8,574 0 -6,055
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,400 13,409 25946 -6,925
RAS US BOND FUND 5,913 5,927 11449 -7,739
SANPAOLO BONDS DOL. 6,793 6,810 13153 -7,187
UNICREDIT-OB.AM-A 6,037 6,032 11689 -5,701
UNICREDIT-OB.AM-B 6,023 6,018 11662 -5,949

OB. DOL. CORP. INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,829 4,842 9350 -3,188

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,497 6,490 12580 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,549 5,552 10744 -2,615
ARCA BOND 11,010 11,034 21318 -2,799
ARCA MULTFIFONDO A 5,089 5,086 9854 1,314
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,087 5,094 9850 -7,509
AUREO BOND 7,130 7,137 13806 -1,939
AUREO FF PRUDENTE 5,176 5,166 10022 0,310
AZIMUT REND. INT. 8,331 8,337 16131 -0,156
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,495 5,495 10640 -1,875
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,122 10,142 19599 -1,719
BIPIEMME PIANETA 7,915 7,931 15326 0,038
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,908 4,915 9503 -2,927
BPB REMBRANDT 7,465 7,472 14454 -3,077
BPVI OBBL. INTERN. 5,160 5,170 9991 -2,402
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,448 7,451 14421 -1,741
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,190 11,199 21667 -2,220
CAPITALG. GLOBAL B 8,121 8,122 15724 -3,688
DUCATO FIX GLOBALE 7,793 7,811 15089 -0,852
DUCATO GLOBAL BOND 4,876 4,880 9441 0,103
DWS B RISK 9,698 9,704 18778 -1,101
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,080 11,077 21454 -1,581
EFFE OB. GLOBALE 5,380 5,386 10417 -0,701
EPTA 92 10,797 10,824 20906 -3,624
EUROCONSULT OBB.INT. 6,599 6,600 12777 -1,932
EUROM. INTER. BOND 8,806 8,811 17051 0,045
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,402 11,412 22077 0,787
F&F REDDITO INTERNAZ 7,462 7,465 14448 -0,334
FIN.PUT. GLOBAL BOND 7,864 7,852 15227 2,024
FINECO AM BOND TR 7,199 7,203 13939 0,390
FINECO AM GLOBAL BD 13,245 13,249 25646 0,945
FONDERSEL INTERN. 12,277 12,280 23772 -2,447
G.P. BOND 12,890 12,927 24959 -2,834
GESTIELLE BOND 9,380 9,389 18162 -2,139
GESTIELLE BT OCSE 6,456 6,473 12501 -0,921
GESTIELLE OBB. INTER 5,588 5,596 10820 -1,913
GESTIFONDI OBBL. INT 7,933 7,952 15360 -0,912
IMI BOND 13,693 13,726 26513 -3,230
INTERMONEY 7,039 7,063 13629 -2,389
INVESTIRE GLOB.BOND 7,961 7,973 15415 -6,407
LAURIN BOND 5,384 5,396 10425 -2,534
LEONARDO BOND 5,257 5,255 10179 -0,454
ML MSERIES BND 5,093 5,107 9861 2,126
NEXTRA BONDINTER. 7,972 7,997 15436 -1,263
NEXTRA BONDTOPRATING 7,618 7,642 14751 -1,500
NORDFONDO OBB.INT. 11,638 11,648 22534 -3,395
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,816 5,801 11261 1,078
PADANO BOND 8,392 8,419 16249 -1,572
PRIM.BOND INT. 4,922 4,940 9530 0,000
RAS BOND FUND 14,222 14,264 27538 -3,363
ROMAGEST SEL.BOND 5,286 5,287 10235 0,916
SAI OBBLIG. INTERN. 7,906 7,921 15308 -1,789
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,227 8,250 15930 -3,710
SOFID SIM BOND 6,570 6,591 12721 -1,455
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,834 10,836 20978 -1,893
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,794 10,796 20900 -2,131
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,979 4,982 9641 -1,053
ZETA BOND 13,751 13,752 26626 -2,302
ZETA INCOME 5,235 5,240 10136 -2,423

OB. INTER. CORP. INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,777 5,765 11186 4,713
BIPIELLE H.COR.BOND 4,293 4,281 8312 4,631
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,463 5,453 10578 5,852
ZENIT BOND 6,711 6,704 12994 2,442

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,871 5,858 11368 21,704
MC GES. FDF H.Y. 5,523 5,518 10694 10,593

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,491 4,495 8696 -7,249
CAPITALG. BOND YEN 5,252 5,261 10169 -5,692
DUCATO FIX YEN 4,507 4,538 8727 0,000
EUROM. YEN BOND 8,393 8,426 16251 -8,062
INVESTIRE PACIFIC B. 4,568 4,596 8845 -8,420
SANPAOLO BONDS YEN 5,712 5,760 11060 -10,400

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,236 9,207 17883 21,207
AUREO ALTO REND. 6,445 6,439 12479 15,233
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,099 7,095 13746 10,766
CAPITALG. BOND EM 7,218 7,206 13976 12,168
DUCATO FIX EMERG. 9,622 9,583 18631 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,301 5,294 10264 10,737
EFFE OB. PAESI EMERG 5,578 5,570 10801 15,034
EPTA HIGH YIELD 6,105 6,119 11821 5,368
F&F EMERG. MKT. BOND 7,755 7,745 15016 11,406
GESTIELLE E.MKTS BND 7,522 7,525 14565 8,872
HSBC CLUB B BOND EUR 5,580 5,568 10804 12,071
HSBC CLUB B BOND USD 5,299 5,293 10260 12,196
ING EMERGING MARKETS 16,186 16,172 31340 16,104
INVESTIRE EMERG.BOND 16,383 16,371 31722 15,699
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,499 9,521 18393 19,922
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,864 7,846 15227 19,951
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,355 6,356 12305 8,078
OPTIMA OBB EM MARKET 5,805 5,797 11240 12,697
RAS EM.MKTS BOND 5,029 5,031 9738 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,673 7,654 14857 18,301
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,614 7,598 14743 18,028
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,390 5,383 10436 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,122 15,122 29280 2,962
ANIMA CONVERTIBILE 5,198 5,199 10065 16,105
AUREO GESTIOBB 8,978 8,984 17384 -0,828
AZIMUT FLOATING RATE 6,813 6,813 13192 1,339
AZIMUT TREND TASSI 7,805 7,799 15113 3,942
BN REDDITO 6,137 6,137 11883 1,696
BNL BUSS.FDF G H Y 4,782 4,781 9259 9,855
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,590 4,604 8887 -4,275
BSI OBBLIG. INTER. 4,865 4,866 9420 -5,790
DUCATO FIX CONV. 7,633 7,640 14780 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,763 5,763 11159 3,224
EUROM. RISK BOND 5,290 5,275 10243 17,949
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,597 5,594 10837 8,490
FINECO AM PROF.CONS. 5,649 5,645 10938 2,672
FS SH.TERM OPTIM. 5,109 5,108 9892 1,470
G.P. CONV.B.EUROPA 5,062 5,071 9801 6,122
GAM IT.BND.SEL.FD 5,073 5,074 9823 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,987 6,002 11592 4,704
ING BOND 14,259 14,267 27609 -1,777
MGRECIAOBB 6,571 6,579 12723 1,467
NORDFONDO OBB.CONV. 4,949 4,958 9583 7,470
PRIM.OBB.MISTO 4,912 4,911 9511 0,000
RAS CEDOLA 6,241 6,236 12084 1,290
RAS SPREAD FUND 5,132 5,118 9937 15,067
RISPARMIO IT.REDDITO 12,566 12,575 24331 3,425
SANPAOLO BONDS FSV 5,957 5,975 11534 -2,663
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,834 7,871 15169 -3,744

SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 5,920 5,909 11463
18,828
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,264 6,265 12129 0,659
SANPAOLO OB. ETICO 5,452 5,448 10557 3,743
SANPAOLO VEGA COUPON 6,030 6,032 11676 2,782

SOLIDITAS 5,037 5,035 9753 0,000
VASCO DE GAMA 10,726 10,710 20768 8,488

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,388 5,382 10433 3,935
ALLEANZA OBBL. 5,369 5,367 10396 2,380
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,189 7,186 13920 2,305
ANIMA FONDIMPIEGO 16,603 16,593 32148 17,278
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,949 6,945 13455 2,674
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,589 5,582 10822 0,072
AZIMUT SOLIDITY 6,975 6,971 13505 2,664
BIM GLOBAL CONV. 4,959 4,966 9602 4,268
BIPIELLE F.80/20 8,706 8,717 16857 4,589
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,807 9,805 18989 2,799
BIPIELLE PROFILO 1 4,748 4,762 9193 0,000
BIPIEMME PLUS 5,173 5,173 10016 0,858
BIPIEMME SFORZESCO 8,104 8,112 15692 3,091
BNL PER TELETHON 4,951 4,961 9586 -0,522
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,077 5,075 9830 3,086
BPB TIEPOLO 7,329 7,328 14191 2,921
CR TRIESTE OBBL. 5,201 5,198 10071 3,640
DWS BIL. 0-20 5,253 5,253 10171 3,896
EFFE LIN. PRUDENTE 4,573 4,576 8855 0,263
EPSILON LIMITED RISK 5,217 5,217 10102 0,831
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,316 5,315 10293 3,043
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,992 4,992 9666 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,106 6,106 11823 1,429
FINECO AM PROF.PRUD. 5,497 5,494 10644 3,697
FINECO AM VALORE PR95 5,217 5,217 10102 1,085
FINECO IMPIEGO 5,937 5,931 11496 6,781
G.P. CASH 5,648 5,649 10936 4,284
GEO GL.CONV.BOND 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,815 7,815 15132 2,224
GESTIELLE OBB. 20 9,549 9,545 18489 1,823
GRIFOBOND 6,861 6,858 13285 1,105
GRIFOREND 7,642 7,645 14797 3,128
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,282 19,286 37335 2,032
LEONARDO 80/20 5,200 5,199 10069 1,266
M.G.OBBLIG.DIN. 4,074 4,090 7888 -13,060
NAGRAREND 8,571 8,572 16596 3,178
NEXTAM P.OBBL.MI 5,194 5,193 10057 3,096
NEXTRA EQUILIBRIO 7,126 7,154 13798 -0,391
NEXTRA RENDITA 6,138 6,139 11885 0,854
NEXTRA SR EQUITY 10 5,076 5,074 9829 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,169 5,166 10009 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,545 5,541 10737 2,193
PADANO EQUILIBRIO 5,189 5,210 10047 -0,192
RAS LONG TERM BOND F 5,763 5,764 11159 3,707
TEODORICO MISTO INT. 5,183 5,187 10036 3,660
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,652 7,654 14816 3,168
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,621 7,623 14756 2,945
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,169 5,168 10009 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,075 5,070 9827 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,102 7,096 13751 5,215

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,557 5,556 10760 2,395
BIPIEMME RISPARMIO 7,550 7,547 14619 4,224
BPM RISP CED 5,045 5,042 9768 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,013 5,012 9707 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,871 8,882 17177 2,793
CONSULTINVEST H YIE. 4,930 4,931 9546 9,922
CONSULTINVEST REDDIT 6,850 6,848 13263 6,300
DUCATO FIX RENDITA 18,489 18,496 35800 0,000
GENERALI INST.BOND 5,089 5,088 9854 -1,261
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,642 5,642 10924 3,163
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,562 5,562 10770 2,450

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,618 5,617 10878 2,800
ARCA BT 7,778 7,777 15060 1,900
ARCA BT-TESORERIA 5,032 5,031 9743 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,337 5,337 10334 1,425
AUREO LIQUIDITÀ 5,049 5,049 9776 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,129 11,128 21549 1,635
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,196 7,195 13933 2,056
BNL CASH 19,700 19,697 38145 1,851
BNL MONETARIO 9,044 9,042 17512 1,767
CA-AM MIDA MONETAR. 10,926 10,925 21156 1,741
CAPITALG. LIQUID. 6,423 6,422 12437 2,017
DUCATO FIX LIQU. 5,925 5,924 11472 2,296
DUCATO FIX MONET 7,534 7,533 14588 2,073
DWS LIQUIDITA' 6,604 6,603 12787 2,372
DWS CRESCITA RISP. 7,330 7,330 14193 1,806
DWS TESOR. IMPRESE 7,377 7,376 14284 2,544
EFFE LIQ. AREA EURO 5,994 5,994 11606 1,991
EPTAMONEY B 12,514 12,513 24230 2,005
EPTAMONEY A 12,520 12,519 24242 0,000
EPTAMONEY C 12,544 12,543 24289 0,000
EUGANEO 6,590 6,589 12760 1,682
EUROM. TESORERIA 10,052 10,050 19463 2,030
FIDEURAM MONETA 13,148 13,147 25458 1,717
FINECO AM CASH 5,560 5,560 10766 1,925
FINECO AM LIQUIDITA' 5,453 5,452 10558 2,269
FONDERSEL CASH 8,069 8,069 15624 1,984
G.P. LIQUIDITA' 5,834 5,834 11296 2,064
GESTIELLE CASH EURO 6,308 6,307 12214 2,220
ING EUROCASH 5,907 5,907 11438 1,985
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,140 5,139 9952 1,823
NEXTRA TESORERIA 6,788 6,787 13143 2,044
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,483 5,482 10617 1,763
OPTIMA MONEY 5,490 5,489 10630 1,874
PERSEO MONETARIO 6,614 6,613 12806 1,973
RISPARMIO IT.MON. 5,418 5,418 10491 1,859
SAI LIQUIDITA' 10,093 10,093 19543 4,041
SANPAOLO LIQ.CL B 6,616 6,615 12810 2,115
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,576 6,576 12733 1,843
UNICREDIT-LIQ-A 7,419 7,418 14365 2,064
UNICREDIT-LIQ-B 7,388 7,387 14305 1,819
VEGAGEST MONETARIO 5,249 5,249 10163 2,580

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 8,163 8,210 15806 -7,396
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,897 8,888 0 -6,613

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,319 5,319 10299 0,000
AGORA FLEX 5,350 5,342 10359 10,014
ALARICO RE 3,985 3,987 7716 -4,253
ANIMA FONDATTIVO 12,487 12,493 24178 20,033
AUREO FLESSIBILE 4,690 4,693 9081 10,223
AZIMUT TREND 17,369 17,425 33631 8,992
AZIMUT TREND I 13,478 13,532 26097 17,159
BIM FLESSIBILE 4,033 4,047 7809 8,385
BIPIELLE F.FREE 3,931 3,951 7611 3,284
BIPIEMME TREND 2,909 2,913 5633 0,000
BNL TREND 18,641 18,746 36094 9,679
CA-AM MIDA OPPORT 5,017 5,017 9714 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,311 6,321 12220 3,239
CAPITALG. RISK 7,266 7,277 14069 11,853
DUCATO ETICO CIVITA 4,408 4,425 8535 -0,609
DUCATO FLEX 100 10,124 10,166 19603 0,000
DUCATO FLEX 30 16,264 16,282 31491 0,000
DUCATO FLEX 60 5,109 5,120 9892 0,000
DUCATO STRATEGY 4,119 4,115 7975 1,880
DWS HIGH RISK 6,542 6,547 12667 1,900
DWS TREND 3,878 3,882 7509 9,703
ETRA DINAMICO GLOB. 9,930 9,926 19227 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,915 3,916 7580 29,251
FINECO ATTIVO 3,160 3,173 6119 7,301
FORMULA 1 BALANCED 6,105 6,105 11821 4,199
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,075 6,072 11763 1,199
FORMULA 1 HIGH RISK 5,684 5,685 11006 6,702
FORMULA 1 LOW RISK 6,022 6,019 11660 1,040
FORMULA 1 RISK 5,706 5,706 11048 5,706
FS AGGRESSIVE 5,709 5,704 11054 0,000
FS GLOBAL THEME 4,000 3,990 7745 3,359
FS TREND GBL.OPP. 4,131 4,117 7999 6,305
G.P. MEDIUM RISK 5,034 5,039 9747 0,000
G.P. RISK 5,048 5,059 9774 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,712 5,726 11060 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,317 4,317 8359 -1,506
GESTIELLE FLESSIBILE 11,437 11,465 22145 -6,438
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,763 4,765 9222 2,232
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,174 5,204 10018 8,583
GESTNORD ASSET ALL 5,019 5,016 9718 2,533
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,136 4,158 8008 -0,097
HSBC CLUB IT.OPP. 4,518 4,539 8748 -1,761
INVESTITORI FLESS. 5,388 5,401 10433 7,245
KAIROS PAR. INCOME 5,698 5,695 11033 4,974
KAIROS PARTNERS FUND 4,734 4,739 9166 16,716
LEONARDO FLEX 2,037 2,038 3944 -7,577
MC GEST. FDF FLEX B. 5,494 5,488 10638 10,677
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,326 7,329 14185 3,812
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,348 5,349 10355 2,237
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,876 4,872 9441 2,653
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,332 4,322 8388 3,661
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,704 3,689 7172 4,338
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,263 5,242 10191 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,368 5,369 10394 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,381 5,375 10419 2,398
NEXTRA TREND 3,001 3,002 5811 3,447
PARITALIA O.ALLEG.L 0,000 0,000 0 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 70,120 69,788 135771 -6,279
PRIM.TRADING FL.G 4,733 4,728 9164 -0,859
PROFILO BEST F. 5,147 5,141 9966 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,696 4,709 9093 5,386
SAI INVESTILIBERO 6,215 6,221 12034 3,411
SANPAOLO HIGH RISK 4,052 4,056 7846 -2,432
UNICREDIT-OPP-A 3,976 3,977 7699 0,760
UNICREDIT-OPP-B 3,937 3,939 7623 0,280
VEGAGEST FLESSIB. 5,655 5,654 10950 11,627
ZENIT TARGET 6,001 6,000 11620 1,095

B SELLA TV DC06 100,170 100,180
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,410 100,820
BCA LEASING ITAL 04 A17 100,590 99,900
BCA SELLA TV AG04 99,900 100,160
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF04 3 4T10% 0,000 0,000
BEI 97/04 4,75% 111,170 109,700
BEI 97/17 ZC 43,350 43,350
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 100,000 99,600
BEI 99/14 CMS LINKED 100,110 103,000
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 100,250 100,250
BERS /24 SD LIFE 73,050 73,100
BNL /04 NIKKEI FLOORED 102,810 102,850
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 105,500 105,500
BNL CF O 6% 0,000 0,000
BNL OP 6% 0,000 0,000
BNL/03 DOP CEN 3 99,610 99,490
BNL/04 DOP CEN 3 98,340 98,340
BNL/04 K-O S&P 100,900 100,900
BNL/04 KN-OUT R 100,200 100,500
BNL/05 DOP CEN 5 94,100 94,210
BNL/06 BIS OICR 92,410 92,400
BNL/06 DOP CEN 5 97,670 97,600

BNL/07 ACT IND 93,600 93,600
BNL/07 ACT INDII 93,600 93,600
BNL/07 VAL PURO 96,400 96,260
BNL/08 FLASH 98,390 98,190
BPU 00/08 TV EUR 100,700 100,710
CAPITALIA /09 SUB 102,850 102,650
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,100 100,150
CENTROB /05 TV 100,070 100,080
CENTROB /14 RF 100,540 100,740
CENTROB /15 RFC 105,630 105,600
CENTROB /18 RFC 90,130 89,500
CENTROB /18 ZC 45,000 45,750
COMIT /08 TV 2 99,350 99,330
COMIT /09 103,980 103,110
COMIT 97/07 SUB TV 99,850 99,850
COMIT 98/08 SUB TV 99,150 99,250
COMIT 98/28 ZC 22,510 22,400
COSTA CR /05 TV 99,170 99,110
CR BO CF 2 3 5% 0,000 0,000
CR BO CF 6% 0,000 0,000
CR BO CF 7% 0,000 0,000
CR BO OF 97/04 314 TV 99,860 99,860
CR BO OP 6% 0,000 0,000
CR BO OP 7% 0,000 0,000
CR PPLL OP06 4 IND 100,190 100,230

CREDEM/07DC GN02 101,020 0,000
CREDIOP /19 ST DW3 76,550 77,300
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,970 99,970
FIAT STEP UP/11 93,800 93,600
FINECO/16 REV FL 100,490 100,480
IMI 96/06 2 7,1% 110,450 108,000
INTBCI 01/04 DC 97,770 97,860
INTBCI 01/06 DC 94,500 94,410
INTBCI 02/07 MIX 99,470 99,400
INTERB /13 351 CAL 99,850 100,050
INTERB /21 359 CR 79,530 80,000
INTERB/06 403 IN 103,150 102,910
MED CENT /04 EQ L 103,030 103,090
MED CENT/05 DJEU 103,010 103,020
MED LOM /05 18 102,530 102,420
MED LOM /19 3 RFC 83,010 83,350
MED LOM 00/05 375A IND TLC 95,790 95,680
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 96,300 96,260
MEDIO LOMB 97/07 ZC 87,900 88,100
MEDIO/05 D AGO02 103,850 104,010
MEDIO/05 D SET02 105,880 105,850
MEDIO/06 TRI OPZ 97,480 97,900
MEDIO/07 V PURO 95,760 95,650
MEDIOB /04 MIB30 98,990 98,950
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,260 100,320

MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,200 100,030
MEDIOB 94/04 100,110 100,120
MEDIOB 96/11 ZC 69,030 69,000
MEDIOB 97/04 IND 100,220 100,230
MEDIOB 97/07 IND 100,850 100,840
MEDIOB 98/08 TT 99,990 100,060
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,000 100,000
MEDIOCR C/13 TF 101,800 102,100
MPASCHI 99/29 4 80,250 80,500
P COM IND/07 MC 94,000 94,690
P LODI/04 IND DC 96,370 96,330
P LODI/07 MIX2 99,800 100,000
PAN EURO BONDS /04 8,5% 33,500 33,500
PARMALAT /07 2 96,000 95,700
PARMALAT /10 99,000 98,700
PARMALAT F /07 7,25% 95,400 95,520
POP BG CV/12 TV 103,100 103,010
POP COM IND /06 42 103,270 103,600
POP LODI/06 IND 93,360 93,200
SPAOLO /05 CONC 93,720 94,010
SPAOLO /05 I BON 18 95,010 95,130
SPAOLO /06 7 108,020 108,410
SPAOLO/08 S L 30 104,050 104,480
UNICR/10 IND 92,500 93,210
UNICR/10 S-U 105,500 105,560

BTP AG 01/11 107,190 106,810

BTP AG 02/17 105,840 105,300

BTP AG 03/13 98,900 98,470

BTP AG 94/04 0,000 105,080

BTP AP 94/04 103,420 103,430

BTP AP 95/05 111,720 111,680

BTP AP 99/04 100,640 100,630

BTP DC 00/05 105,170 105,050

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 143,330 143,330

BTP FB 01/04 0,000 101,210

BTP FB 01/12 105,300 104,920

BTP FB 02/13 103,090 102,650

BTP FB 02/33 109,360 108,790

BTP FB 03/06 99,580 99,470

BTP FB 03/19 94,520 94,040

BTP FB 96/06 115,050 114,870

BTP FB 97/07 111,030 110,880

BTP FB 99/04 100,430 100,430

BTP GE 03/08 99,820 99,570

BTP GE 94/04 101,940 101,950

BTP GE 95/05 108,640 108,600

BTP LG 00/05 103,620 103,540

BTP LG 01/04 101,810 101,810

BTP LG 02/05 102,350 102,230

BTP LG 96/06 115,110 114,940

BTP LG 97/07 111,850 111,670

BTP LG 99/04 101,470 101,460

BTP MG 02/05 103,070 102,980

BTP MG 03/06 99,320 99,170

BTP MG 98/08 105,890 105,600

BTP MG 98/09 103,480 103,160

BTP MG 99/31 113,200 112,510

BTP MZ 01/04 101,200 101,200

BTP MZ 01/06 104,260 104,160

BTP MZ 01/07 103,950 103,760

BTP MZ 02/05 102,150 102,080

BTP NV 01/11 94,250 94,500

BTP NV 93/23 152,240 151,590

BTP NV 96/06 113,490 113,350

BTP NV 96/26 130,600 130,000

BTP NV 97/07 109,550 109,290

BTP NV 97/27 120,250 119,680

BTP NV 98/29 102,470 101,900

BTP NV 99/09 101,890 101,540

BTP NV 99/10 108,800 108,420

BTP OT 00/03 100,300 100,300

BTP OT 01/04 101,740 101,700

BTP OT 02/07 105,760 105,470

BTP OT 93/03 100,390 100,410

BTP OT 98/03 100,110 100,120

BTP ST 02/05 101,420 101,340

BTP ST 03/06 98,950 98,790

BTP ST 95/05 114,700 114,650

CCT AG 00/07 100,770 100,770

CCT AG 02/09 100,950 100,950

CCT AP 01/08 100,860 100,860

CCT AP 02/09 100,960 100,950

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,690 100,680

CCT FB 03/10 100,950 100,950

CCT GE 96/06 101,640 101,800

CCT GE 97/04 100,010 100,010

CCT GE 97/07 101,530 101,520

CCT GE2 96/06 101,360 101,450

CCT GN 03/10 100,960 100,950

CCT LG 00/07 101,300 101,010

CCT LG 01/08 101,210 101,510

CCT LG 02/09 100,960 100,950

CCT LG 98/05 101,410 100,770

CCT LG E2/09 101,000 101,130

CCT MG 97/04 100,200 100,210

CCT MG 98/05 100,530 100,520

CCT MZ 97/04 100,130 100,140

CCT MZ 99/06 100,550 100,550

CCT NV 96/03 100,060 100,060

CCT OT 02/09 100,960 100,940

CCT OT 98/05 100,560 100,560

CCT ST 01/08 100,900 100,890

CCT ST 97/04 100,250 100,250

CTZ AP 03/05 95,898 95,820

CTZ DC 02/03 99,370 99,340

CTZ DC 03/04 96,880 96,849

CTZ GN 02/04 98,233 98,232

CTZ MZ 02/04 98,820 98,805

CTZ ST 01/03 99,968 99,965
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NEW YORK È durato lo spazio di poche ore il sogno di Francesca
Schiavone agli Open degli Stati Uniti. Dopo aver portato a termine in
modo impeccabile il match infinito degli ottavi con la giapponese Ai
Sugiyama (6-7 7-5 6-2), l’azzurra è stata costretta a scendere in
campo dopo tre ore per sfidare nei quarti Jennifer Capriati. Il match
con la statunitense, testa di serie n.6, non ha avuto storia (6-1 6-3 in
67’) ma era inevitabile visto le energie nervose che la tennista milanese
aveva speso per chiudere la partita-record con la Sugiyama. Un match
durato quattro giorni e giocato su tre campi diversi, sospeso e ripreso
più volte a causa della pioggia che ha bersagliato Flushing Meadows.
Non solo. Durante la parte finale della “maratona” Sugiyama-Schiavo-
ne, c’è stato pure spazio per un fuori programma: un raccattapalle,
lanciando per errore la pallina contro il giudice di sedia, ha ferito la
donna al naso. Il gioco è stato di nuovo interrotto e le due giocatrici si
sono prodigate per soccorrere la giudice.

L’impresa di Francesca Schiavone, prima azzurra nei quarti di finale
degli Us Open dal 1934, non è sfuggita però al New York Times. La
prima pagina del prestigioso quotidiano ha dedicato all’azzurra tre foto
ed un articolo per l’epico match degli ottavi. «Dopo quattro giorni, tre
campi diversi, un arbitro ferito, troppa pioggia e troppo poco sonno,
Francesca Schiavone si è inginocchiata trionfante, felice e sollevata,
dopo aver battuto la giapponese Sugiyama», ha scritto il giornale. Il
quotidiano racconta minuto per minuto l'epica vittoria dalla mattina di
lunedì (quando era in programma l'incontro) fino alla conclusione
giovedì pomeriggio (dopo otto interruzioni dovute alla pioggia). Il New
York Times sottolinea in particolare che la Schiavone era giunta marte-
dì ad un solo game dalla sconfitta (con la giapponese in vantaggio per
7-6 5-4) ma era stata salvata dall’ennesimo scroscio di pioggia.
RISULTATI: Agassi b. Coria 6-4 6-3 7-5
Ferrero b. Hewitt 4-6 6-3 7-6 6-1

Giuseppe Caruso

MILANO Muro contro muro, fino al-
le estreme conseguenze. Niente rie-
sce ad arrestare il caos del calcio,
compresi gli appelli di molti prefetti
che temono per domenica gravi pro-
blemi di ordine pubblico. La mag-
gior parte dei club di serie B infatti
ha deciso di non scendere in campo
nemmeno nella prossima giornata
e di diffidare il presidente di Lega
Adriano Galliani, colpevole di non
aver ratificato lo slittamento del
campionato votato nell’assemblea
plenaria di mercoledì.

La situazione adesso è tesa per-
ché, se Galliani non accetterà lo slit-
tamento, il campionato - almeno
sulla carta - partirà e le società che
continueranno a disertare i campi
saranno punite con lo 0-3 e un pun-
to di penalizzazione. Proprio per
evitare la partenza ad handicap alcu-
ni club si sono detti disponibili ad
iniziare il campionato. E allora il
rischio di incidenti è concreto, so-
prattutto in quei match che mette-
ranno di fronte “ribelli” e ripescate.
Per Torino-Salernitana e Pesca-
ra-Fiorentina è già scattato l’allar-
me ordine pubblico e i prefetti sono
allertati. Significative, in questo sen-
so, le parole di Aliberti (presidente
della Salernitana): «Alcuni presiden-
ti tendono solo ad aizzare le tifose-
rie. Bisogna prima ubbidire, ossia
giocare e poi sedersi ad un tavolo
per le trattative». Per quanto riguar-
da Torino-Salernitana, anche il pre-
sidente granata Romero si è detto
«molto preoccupato» per le even-
tuali reazioni del propri tifosi, che
non accetterebbero partita persa e
punto in meno contro una squadra
come la Salernitana, che - senza al-
largamento - sarebbe in C1. Ma il
problema sicurezza riguarda anche
altre città, come Bergamo, Palermo
e Livorno, le cui tifoserie si sentono
prese in giro, e potrebbe estendersi
anche ad altri centri. Ruggeri, pa-
tron bergamasco, avverte: «I prefet-
ti ci chiamano in continuazione.
Ma non è compito nostro pensare a
cosa può succedere sulle strade, sul-
le autostrade e negli stadi».

Oggi sarà ancora un giorno uti-
le per trovare la mediazione, anche
se al momento le parti sembrano
inconciliabili. Tutto gira intorno al
numero di promozioni dalla B alla
A e quante dovranno essere retro-
cesse dalla massima serie a quella
cadetta.

Le società così dette «ribelli» vo-
gliono sei promozioni dalla B e
quattro retrocessioni dalla A. La
massima serie risponde con cinque
promozioni e tre retrocessioni.
Spingono per quest’ultima soluzio-
ne soprattutto le “piccole” di A che
vorrebbero “lucrare” una retroces-
sione in meno rispetto alle quattro
previste per questo campionato.

Ieri, nella riunione informale al-
l’hotel Gallia di Milano, i rappresen-
tanti di Torino, Atalanta, Venezia,
Verona, Piacenza, Livorno e Paler-
mo hanno mantenuto un filo diret-
to telefonico con gli altri club in
sciopero, senza però trovare un ac-
cordo con Adriano Galliani. Nel pri-

mo pomeriggio è anche partita una
delegazione per un faccia a faccia
con il presidente di Lega (pare a
Milanello) che non ha sbloccato la
situazione.

Verso la fine della riunione una
soluzione pareva a portata di mano.
È stato prospettato un compromes-
so: spareggio con incontri di andata
e ritorno tra la sesta della serie B e la
quart’ultima della serie A per stabili-
re a chi assegnare l’ultimo posto di-
sponibile. Però, a tirarsi indietro sta-
volta, sembrano essere state le socie-
tà di serie B, convinte che dal punto
di vista tecnico difficilmente questo
tipo di soluzione potesse premiarle.

Così i «ribelli» hanno scelto la
strada della diffida nei confronti di
Galliani ed hanno confermato di
non voler scendere in campo nem-
meno per questa domenica. Biso-
gnerà aspettare le prossime quaran-
totto per capire se il calcio italiano
scivolerà verso il baratro o avrà la
forza per un ultimo colpo di reni.

La Schiavone guadagna la copertina del New York Times
Finisce nei quarti (6-1 6-3 dalla Capriati) l’avventura della tennista azzurra agli Us Open

Dopo Cagliari ecco Palermo.
Zamparini si dimette dalla
presidenza del club rosanero, a meno
di 24 ore dallo stesso passo compiuto
dal collega Cellino. Insostenibili le
«immotivate e arroganti decisioni»
adottate da Galliani, spiega
Zamparini, «che hanno offeso e
umiliato la mia persona, ma anche
l’intera città. Non intendo vivere in
un calcio che non è più sport». La
palla adesso passa al consiglio
d’amministrazione della società
siciliana, che dovrà trovare un
nuovo patron.
Nel vuoto di potere - Zamparini
promette di lasciare «senza
corresponsione di alcun prezzo» -
rimane incerta la presenza in campo
del Palermo domenica contro il
Piacenza. La società alla fine
potrebbe ripercorrere fino in fondo
la “via Cagliari”, e obbedire al
presidente di Lega. Ieri a Milano,
nella riunione che ha partorito la

diffida a Galliani, era presente il ds
Rino Foschi. Ma nessuna decisione è
stata comunicata alla squadra e
all’allenatore. «Se ci dovessero
chiedere di giocare, saremo pronti -
spiega Silvio Baldini dopo
l’allenamento sul campo del
Terrasini - ci stiamo preparando da
quasi due mesi, proviamo e
riproviamo gli schemi, nell’attesa
che ci diano delle indicazioni
sull’inizio del campionato». Baldini
spera che Zamparini, dopo le
dimissioni decise stamani, innesti la
retromarcia. «Mi auguro che questa
sua pesante presa di posizione sia
dettata dalla momentanea delusione
di vedere un campionato a 24
squadre - osserva il tecnico - . Mi
dispiace per le sue dimissioni e spero
ci ripensi. Zamparini è il migliore
acquisto del Palermo, è l’unico in
grado di portare la squadra in A in
tempi brevissimi. Lo dico a nome di
tutta la tifoseria ».

Con la squadra ad ogni costo. Sia
che diserti la trasferta di
domenica a Catania, sia che i
rossoblù, dopo la decisione del
patron Cellino di lasciare la
presidenza e vendere la società,
scendano comunque .
«Preferiremmo che il Cagliari non
giocasse la prossima giornata -
commentano i tifosi che ieri
cercavano di vedere gli
allenamenti a porte chiuse della
squadra sarda - ma, una volta
che questo avviene, non si può
fare marcia indietro».
Cresce anche il fronte a sostegno
del presidente, ormai ex. «Cellino
non doveva mollare - sottolineano
gli ultras rossoblù - . A questo
punto però dobbiamo
incoraggiare i nostri ragazzi».
Dagli spogliatoi l'unico a parlare
è il capitano, Gianfranco Zola.
Poche parole, nette: «Sono
sdegnato, non fatemi dire altro»,

sibila l’ex Chelsea prima di
infilarsi sotto la doccia e di
chiedere al portavoce della
squadra l'annullamento di tutte
le interviste.
E domani a Catania è previsto un
piccolo esodo di tifosi rosoblù. Dal
forum sul sito del Cagliari Calcio
un tam tam che ha invitato per
tutto il giorno a non lasciare
Ventura e compagnia soli di
fronte al Cibali.
Chi di certo in tribuna non ci
sarà è Cellino. L’amarezza con
cui ha lasciato il calcio però
potrebbe trasformarsi in nuove
energie da dedicare a quello che le
indiscrezioni indicano come il suo
prossimo progetto. Per il re del
grano dovrebbero aprirsi le porte
della politica, al fianco di un’altro
colosso isolano. Quel Renato Soru
il fondatore e proprietario di
Tiscali con cui dovrebbe tentare la
scalata al governo della Sardegna.

Gliel’avessero detto ad Armandino
Picchi che il calcio italiano era
destinato ad arrivare a questo
punto, lui, il capitano dell'Inter
euromondiale di Herrera con le
radici e il cuore intrisi di
amaranto, forse non ci avrebbe mai
creduto. E invece, proprio davanti
a quello stadio che ne ricorda il
nome e le gesta i capannelli dei
tifosi livornesi aumentano di
minuto in minuto. Prima l’attesa
per l’assemblea di Milano, convinti
che però «tanto un accordo lo
troveranno», poi la caccia alle
notizie: «Sì, vabbè Galliani, ma i
nostri che dicono? Spinelli ha
deciso? Che si fa domenica?».
L’annuncio del presidente, secondo
cui gli amaranto non scenderanno
in campo neppure domenica, viene
accolto quasi con disillusione. La
voglia di calcio giocato è tanta, ma
nessuno se la sente di criticare la
posizione della società. «Spinelli fa

bene - dice un ragazzino - perché il
governo ha combinato un pasticcio
ma ancora non se ne rende conto.
24 squadre sono 46 partite, qui non
si finisce più. E poi, diciamolo: ma
che c’entra la Fiorentina in B, eh,
che c’entra?». Poi una testa colma
di capelli bianchi e di delusione:
«Io allo stadio ci vengo da 30 anni
e ci porto anche mia moglie.
Ebbene, mai e poi mai mi sarei
immaginato di arrivare
all’indifferenza. Ecco, io non mi
sento più attratto da questo calcio.
Dal Livorno sì, che discorsi! Ma da
questo nostro calcio no davvero». E
se domani il Messina si presentasse
all’Ardenza a prendersi i 3 punti
senza colpo ferire? Qui sono sicuri
che neppure i siciliani scenderanno
dal piedistallo: «Il fronte è unito,
non ci credo che avversari faranno i
furbi. Anche perché questa non è
Coppa Italia, qui non si può
scherzare».

Dura contestazione ieri sera allo
stadio “Fortunati”di Pavia prima
dell'inizio della gara tra Italia e
Galles under 21 all'indirizzo del
presidente della Federcalcio Franco
Carraro. Sugli spalti sono comparsi
striscioni contro quello che i tifosi
pavesi hanno definito il «calcio
moderno»: «Avete rotto il calcio»,
«Libertà per gli ultras», quindi, più
in grande la scritta: «No al calcio
moderno». Sul campo dilagante
vittoria per l’undici guidato da
Claudio Gentile che ha liquidatola
pratica Galles con un pesante 8-1
conquistando la matematica
qualificazione alla fase di semifinale
dei Campionati Europei. In evidenza
Gilardino, quattro reti, e Sculli, due.

09,30 Tennis, Us Open (replica) Eurosport
15,00 Moto, prove Gp di Portogallo Italia1
15,50 Boxe, Trofeo Italia Rai3
16,15 Serie D: Trapani-Lamezia RaiSportSat
17,00 Ciclismo, Vuelta: 1ª tappa Eurosport
17,00 Tennis, Us Open (diretta) SkySport1
17,30 Ciclismo, Coppa Placci Rai3
18,25 Basket, Italia-Francia SkySport1
20,45 Calcio, Italia-Galles Rai1
22,25 Calcio, Olanda-Austria (diff.) SkySport2

DALL’INVIATO Aldo Quaglierini

APPIANO GENTILE Totti-dipendente?
Vieri-dipendente? Sembra che i desti-
ni di questa nazionale dipendano
sempre da qualcuno che non c’è, da
qualche fuoriclasse infortunato, da
un gladiatore assente, da un eroe im-
potente. Trapattoni si danna l’anima
per dimostrare il contrario. «Faccio
la torta con gli ingredienti che ho -
sembra voglia dire - e non è detto
che siano di seconda scelta... ». Però
è vero che questa nazionale lotta con-
tro gli infortuni, perché stasera con-
tro il Galles, in una sfida decisiva per
il futuro azzurro nell’Europeo, ci so-

no dubbi anche sulla presenza di Per-
rotta e Tacchinardi. Lo juventino sof-
fre di un risentimento muscolare, il
veronese di un’infiammazione. Per
questo, ieri ad Appiano Gentile, sede
del ritiro azzurro, il ct non ha dato
certezze, annunciando una lista pos-
sibile, con tante variabili e molte ipo-
tesi.

In bilico è soprattutto il centro-
campo, con Zanetti e Gattuso pronti
a subentrare. Vieri dovrebbe farcela,
mentre voci insistenti parlano di un
Totti che già si allena a Trigoria e
sarebbe sul punto di aggregarsi al
gruppo prima della partenza per Bel-
grado. Ma quel che conta, adesso, è il
Galles. Il Trap non vuol parlare di

Totti: «Oggi c’è il Galles - dice - pen-
siamo a questa partita che sarà diffici-
le. È fondamentale vincere, non im-
porta il bel gioco. Le ultime belle pre-
stazioni azzurre? Giocavamo in tra-
sferta... Al Meazza non sarà così».

No, non sarà così. Non solo per
gli infortuni, ma anche per il Galles
che certo non ci sta a fare la figura
del fagiano da impallinare. Quindi
sarà una partita dura, vera, contro
una squadra solida. Una gara da af-
frontare con le unghie e con la grin-
ta. E con intelligenza.

Perde tempo, Trapattoni, sul ca-
pitolo intelligenza. «Ho elogiato Del
Piero nelle ultime partite - dice il ct -
perché ha giocato per il bene della

squadra. C’è chi accetta di giocare
anche in un ruolo che non è proprio
il suo ideale, per il bene della squa-
dra. Perché è intelligente. Io voglio
sfruttare al massimo le potenzialità
di questo gruppo e Del Piero è un
ragazzo intelligente». Insomma, Del
Piero giocherà come stabilisce il
Trap, che gli piaccia oppure no. Tre-
quartista? Esterno sinistro? No, intel-
ligente. Chiaro che Alex non gradi-
sca, ma si adegua ancora una volta,
chinando il faccino e facendo ciò che
gli chiedono. Ancora qualche mugu-
gno prima del match che vale, in pra-
tica, il biglietto per l’Europeo porto-
ghese. Malumori passeggeri alla Pine-
tina, tanto per spezzare il clima zuc-

cheroso dei tifosi. Accorsi per vedere
soprattutto il Vieri redivivo, che non
zoppica più e trascina i ragazzi (spe-
rano tutti) verso la vittoria.

Quando la posta è alta, qualsiasi
fattore può essere decisivo, anche il
morale regalato alla squadra da un
Vieri pronto a suonare la carica. E se
tridente è, con Inzaghi al fianco e
Alex dietro a macinar palloni, tanto
meglio. E il clima fa il tifo per noi.
Sopra Milano un cielo velato annun-
cia il prossimo arrivo dell’autunno,
mentre già le prime foglie cadono
lungo i viali e la temperatura, più
mite, si allinea ai valori stagionali. È
il tempo ideale per giocare a pallone.
Speriamo solo che stasera non piova.

OGGI ITALIA-GALLES Per il c.t. azzurro dubbi a centrocampo: Tacchinardi e Perrotta non sono al meglio. Intanto, a Roma, Totti si allena

Trap: «Stavolta conta solo vincere». E Vieri c’è

Palermo, Zamparini imita Cellino e si dimette

I ribelli «avvisano» Galliani: non si parte
Serie B spaccata, la maggioranza dei club continua la protesta. Per domenica si temono incidenti

Cagliari, i tifosi: «Comunque con la squadra» Livorno, gli ultrà: «Qui nessuno farà il furbo»

L’Under stravince
Carraro contestato

18 sabato 6 settembre 2003



– Europei di volley
Italia-Repubblica Ceca 3-1
Con i parziali di 25-19 25-21
22-25 25-23, l’Italia ha sconfit-
to la Repubblica Ceca nel pri-
mo matcha. Oggi gli azzurri di
Montali avranno di fronte la
Spagna.

– Doping/1
Veterinario riforniva ciclisti
Il veterinario belga Jos
Landuyt ha ammesso di aver
rifornito ciclisti professionisti.
Giovedì le perquisizioni nelle
case degli atleti, tra cui Johan
Museeuw, iridato nel 1996.

– Doping/2
Positivi due atleti italiani
Il Ministero della Salute ha ac-
certato due casi di positività
fra gli atleti italiani, uno nel
tiro a volo, l’altro nell’atletica.

– Ciclismo, si corre oggi
la 54ª Coppa Placci
Sono Bartoli, Casagrande e Di
Luca i favoriti della 54ª Coppa
Placci. Domani il 77˚ Giro di
Romagna, ultimo test prima
dei mondiali di Hamilton.

– Motomondiale, all’Estoril
Rossi da record
Valentino Rossi ha stabilito il
nuovo record del circuito del-
l’Estoril con 1'39”391 nel pri-
mo giorno di prove del Gran
Premio del Portogallo.

– Atletica, Golden League
jackpot alla Mutola
Vincendo gli 800 metri al mee-
ting di Bruxelles (sesta e ulti-
ma tappa della Golden Lea-
gue), la mozambicana Maria
Mutola ha vinto il premio di 1
milione di dollari.

DALL’INVIATO  Salvatore Maria Righi

LULEA I cinesi hanno inventato la storia del dito
che indica la luna, non fa una grinza per la
piccola Italia che nel frigorifero d'Europa cade
subito e congela la sua sopravvivenza per altri
due giorni. C'è anche il presidente Fausto Mai-
fredi, sul viso le cicatrici del caso Virtus, a guar-
dare Azzurra presa a sberle dagli sloveni (77-67,
massimo vantaggio 76-62 a 1'25” dalla fine).
Tolti 5 minuti alla fine del primo quarto
(14-17, 5-0 in 25”), tolto un gol di Basile per
l'unico pareggio della parti ta (34-34 al 19') , i
verdi giocano al gatto col topo e si mettono
nelle mani di Bostjan Nachbar, 21 punti. L'hom-
bre del partito, il gioiello che ha imparato a
Treviso e ora gioca a Houston, oltre a tagliare le
gambe italiane: quando si dice il masochismo.

A dire il vero a tenere in piedi la barchetta
di Recalcati ci doveva essere uno sloveno italia-
no, Fucka, quello che è diventato miliardario a
Bologna e ora a Barcellona si è ricordato che nel
suo cuore ci sono solo i boschi intorno a Lubia-
na: quando si dice la riconoscenza. Il dito e la
luna, allora. Che è nera e cupa, sopra al cielo
azzurro, molto più della notte polare che da
queste parti calerà tra poche settimane come un
tunnel di freddo e buio. Per questo le finestre
aspirano ogni raggio senza tapparelle e sono
fitte di luci sui davanzali, come i falò che i
lapponi qualche decina di chilometri più a

nord non spengono mai.
Ieri sera, dopo aver sentito che i panzer

tedeschi hanno faticato con Israele (86-81), l'Ita-
lia non trova niente di quello che cerca. Nel
carrello della spesa per il debutto non c'è tiro
(20% da 3, 56% da 2), errori coi piedi per terra
e la visuale libera, non c'è grinta, non c'è difesa.
Ogni volta che uno sloveno decide di entrare in
area, lo fa senza problemi. Nachbar e Gorenc
tagliano a fette il muro italiano come fosse di
burro, la zona vista a tratti lenisce le sofferenze
ma non evita le coltellate. Il migliore dei peggio-
ri è il solito Basile (16 punti), come Chiacig
(10), uno che non si arrende volentieri. Loro
due, insieme a Righetti, sono stati gli unici az-
zurri a referto per tutto il terzo quarto. Questa è
l'Italia che nessuno voleva e tutti temevano di
vedere, la squadra operaia che per sopravvivere
ha bisogno di essere perfetta, non avendo doni
di natura cui affidarsi. Questa Italia, lo sa per
primo Recalcati («partita con molti errori, so-
prattutto in difesa, il nostro destino invece è di
fare molte cose bene per poter andare avanti»),
non va da nessuna parte così come l'hanno
vista anche i ragazzi arrivati da Fondi, Latina,
per un gemellaggio con questa terra che non è
solo alci, renne e salmoni, ma anche palloni da
basket e retine. Stasera con la Francia non c'è il
secondo incontro, c'è già la sentenza per Azzur-
ra che si è presa le tirate d'orecchi della vecchia
guardia. De Pol: «Per essere cattivi non possia-
mo aspettare di prendere le sberle in faccia».

Basile: «Ci ho creduto fino a cinque minuti
dalla fine, ma abbiamo sbagliato l'approccio
alla partita e anche al terzo quarto». Galanda:
«Molto male in attacco, così non battiamo nes-
suno. Dobbiamo darci una regolata». Punto e
accapo, con la porta che si è fatta ancora più
stretta e poca voglia di credere ai miracoli, an-
che se nel '600 i pescatori del Golfo di Botnia
hanno messo sul simbolo di Lulea la faccia di
Pietro l'Apostolo dalla Galilea. Ci sono saghe
che bucano il tempo e ci sono sogni che non
arrivano neanche a mezzanotte.

Nel clan italiano ieri sera non si vedeva
molta voglia di svegliarsi e trovarsi di fronte il
Black team francese. Lo hanno invece affronta-
to a testa alta i bosniaci, con qualche centinaio
di tifosi sulla tribuna a cantare e battere le ma-
ni. Una federazione che quando lo sport cele-
bra se stesso ricorda al mondo di essere un
paese, non solo un rottame geografico timbrato
insieme all'Erzegovina dagli accordi di Dayton.
Ragazzi, ragazze ma anche famiglie col viso di-
pinto e le bandiere gialloblù hanno fischiato
come pazzi i francesi (non c'era idillio tra Sa-
rajevo e l'Eliseo), alzando sciarpe e vessilli, perfi-
no uno col Che (no, uno col Che Gue comuni-
sti, direbbe Bondi) e srotolando ogni tanto il
loro orgoglio, un enorme scudo dorato coi gigli
bianchi di Bosnia. Come un altro a caratteri
cubitali rossi, «Banja Luka», spiccava nel suo
sottofondo blu dipinto di blu. Mancando l'az-
zurro, bisogna pur accontentarsi.

EUROPEI DI BASKET Esordio negativo (67-77), e stasera c’è il Black Team della Francia. La Germania infila Israele

Sberle slovene, l’Italia inizia al tappeto
Nachbar annichilisce una difesa di burro. Si salvano solo Basile, Chiacig e Righetti

in
breve

Gino Sala

IMOLA Il grande ciclismo conta i giorni
che lo separano dal Campionato mon-
diale in programma il 12 ottobre ad Ha-
milton (Canada) e visto come stanno
andando le cose il cronista si permette
di aprire il discorso con Franco Ballerini
elencando i nomi dei corridori che do-
vrebbero difendere i colori italiani.

Caro e simpatico c.t.: è opinione
generale che la nazionale azzurra
sarà composta da Cipollini, iscrit-

to d’ufficio in qualità di campio-
ne uscente e a seguire Bettini coi
gradi di Capitano, Casagrande e
Di Luca come robuste pedine, e
poi Basso, Nardello, Frigo, More-
ni, Lombardi, Scirea, Paolini, Sac-
chi, Barbero, Serpellini e Mazzan-
ti. Un pacchetto comprendente
anche le due riserve. Escluso Si-
moni, idem Petacchi. Dico bene?
«È una lista composta da elementi

interessanti, sicuramente piacevoli, ma
gli esami non sono ancora finiti... »

Mancherà l’americano Hamilton

che si è nuovamente infortunato,
tra gli assenti anche il primo e
secondo classificato del Tour, Ar-
mstrong e Ullrich: chi dovremo
maggiormente temere?
«Freire e gli altri spagnoli che usci-

ranno ben rodati dalla Vuelta, gli olande-
si Dekker e Bogaert, lo statunitense Hin-
capie. Una valutazione completa sarà
possibile quando conosceremo l’elenco
dei partenti».

Il tracciato è veramente tosto co-
me si dice? Sicuro che non assiste-
remo a un finale con 20-30 con-

tendenti?
«Resta da vedere come si svilupperà

la gara che misura 260 chilometri di cui
70 in salita equivalenti a 4000 metri di
dislivello. Io penso che a lungo andare
avremo una forte selezione e non esclu-
do un arrivo solitario procurato da quel
trampolino situato in prossimità del tra-
guardo.

In quale ruolo scenderà in campo
Cipollini?
«Ruolo prezioso non tanto per le

gambe, quanto per la sua personalità».
Parola d’ordine per i tuoi ragazzi:

agire con lo spirito di Zolder
2002, cioè compattezza, massima
unità d’intenti...
«Far di tutto per vincere. Potremmo

anche perdere, ma non per pigrizia».
Non sarebbe meglio un mondiale
in più prove?
«Il mondiale è bello anche com’è

impostato, però dovrebbe svolgersi nel
mese di agosto».

L’Italia dei giovani ha vinto il Gi-
ro della Cina con Daniele Cunego
per il quale si prospetta un gran-
de avvenire. Da più parti si dice

che c’è in lui il nuovo Pantani.
«Il futuro di Cunego mi pare ricco

di belle promesse».
Ballerini sarà oggi un attento osser-

vatore della cinquantatreesima Coppa
Placci che sulla distanza di 200 chilome-
tri andrà da Imola a San Marino con un
percorso indurito rispetto alle preceden-
ti edizioni. Farà da giudice il circuito del
Monte Titano da ripetere cinque volte.
Casagrande, Di Luca, Basso, Simoni, Bar-
toli, Garzelli, Rebellin e Pozzato danno
lustro all’elenco dei concorrenti e avanti
chi sogna la maglia azzurra.

CICLISMO Per il ct azzurro sarà decisivo lo strappo vicino al traguardo. Tra gli stranieri osservati speciali Freire, Dekker e Boogerd. Per il futuro il nome è Cunego

Ballerini presenta il mondiale: «Ci vuole lo spirito di Zolder 2002»

Massimo Bulleri in duello con gli sloveni Nachbar e Lakovic
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Alberto Crespi
Dario Zonta

VENEZIA Oggi finisce, e non sembra vero. Oggi
la giuria presieduta da Mario Monicelli assegna
Leone d’oro e altri premi assortiti. Le solite voci
che al Lido vengono sentite da tutti (è un festival
di Giovanne d’Arco: altro che Cannes, dove nes-
suno sa mai nulla) sussurrano che il Leone non
dovrebbe sfuggire a un sestetto di film composto
da Buongiorno, notte di Marco Bellocchio, Alila
di Amos Gitai, L’aquilone di Randa Chahal Sab-
bag, Zatoichi di Takeshi Kitano Il ritorno di An-
drej Zvjagintsev e Bu San di Tsai Ming-Liang. Il
nostro desiderio dice Bellocchio. Il nostro prono-
stico dice Zvjagintsev: il 39enne russo ha fatto
uno di quei film universali (cosa che certo non si
può dire di Buongiorno, notte, molto «italiano»)
che a volte mettono d’accordo le giurie. Nei pro-
nostici, nostri e altrui, non rientra come vedete
l’ultimo film in concorso, 21 Grams girato negli
Usa dal messicano Alejandro Gonzalez Inarritu.
Interpretato da tre star «alternative» (Sean Penn,
Benicio Del Toro, Naomi Watts) è la storia, melo-
drammatica e semplicissima, di un uomo in pun-
to di morte che riceve un cuore nuovo e dopo il
trapianto vuole scoprire chi fosse il donatore, chi
è - idealmente - morto per lui. Scopre che era un
uomo ucciso in un incidente d’auto da un balor-
do, assieme alle due figliolette; conosce la rispetti-
va moglie e madre, se ne innamora, e con lei
parte per far giustizia dell’assassino. Trama bana-
lotta, che Inarritu complica andando avanti e
indietro nel tempo, con un montaggio frullato
che rende i primi 30 minuti assolutamente in-
comprensibili. Per la serie: ti racconto una storia
tradizionale, ma siccome sono un regista strafico
te la complico per farti vedere quanto son bravo.
E va bene, per fortuna è finita. Qui sotto i voti
(semiseri, e non solo al concorso) dei vostri due
critici. A domani.
9 a Bertolucci e Bellocchio. Ci hanno ridato il
senso della memoria e dell’utopia. Hanno ribadi-
to la dignità - al cinema, e nella vita - del sogno.
Forse hanno anche detto cose di sinistra. Perico-
losissimi. Da difendere come fossero foche mona-
che.
9 a Ciprì & Maresco. Dài, meritavano il concor-
so. Il film è bellissimo (vedere pagina a fianco).
8 a Jonathan Demme e John Sayles. Grandi,
grandissimi, i due registi indipendenti americani,
proprio perché stranieri in patria. Entrambi si
spingono ai confini del loro impero, in Messico e
ad Haiti, per raccontare il dramma delle adozioni
e della vendita di bambini e la lotta di un giornali-
sta haitiano per la libertà di informazione. Gran-
de lezione di come la fiction possa essere docu-
mentaristica e il documentario vero cinema.
8 al documentario italiano, già che ci siamo. Sì: il

meglio di Venezia 2003 sono stati i documentari
(pensate anche a Oliver Stone, al Lizzani su Zavat-
tini e a tanti altri film di cui vi abbiamo parlato in
questi giorni). L’associazione Doc/It, nei giorni
scorsi, ha organizzato un evento che ha fornito
una delle poche notizie di questi giorni: fra i 12 e
i 15 documentari italiani usciranno nelle sale per
iniziativa della Fandango. Altra cosa che voi spet-
tatori dovreste tener d’occhio.
8 a Tsai Ming-Liang e a Takeshi Kitano. Senza
dubbio, i film del Concorso che più hanno intri-
gato per originalità e invenzione. Tsai Ming
Liang porta alle estreme conseguenze la sua rifles-
sione sul cinema e il suo esistere oggi. Morte
dello spettacolo, quindi, condotta con quella «leg-
gerezza» e ironia che solo i maestri riescono a
regalarci. Ipnotizzante. Kitano, invece, è sublime
nel prendersi gioco di tutti e anche di se stesso.
L’ironia anche qui vale come significato e ammo-
nizione: riprendendo le gesta di un eroe popolare
giapponese ci porta dentro il cinema attraverso
spettacolari combattimenti e meravigliose icono-
clastie. Kitano crede nel cinema, ma che sia allo
stesso tempo popolare e eroico, alto e basso, mai
medio.
8 a «Last Life in the Universe». Film thailandese

di Controcorrente, anche lui meritava il concor-
so. Tenetelo d’occhio, uscirà in Italia.
7 a «Il ritorno». Molto bello, un’ottima opera,
quella di Andrej Zvjagintrsev, prima che rilegge
una grande tradizione. Non originalissimo (vedi
sopra).
7 a Sofia Coppola. Sofia ci è piaciuta per la sua
grazia e dolcezza nel raccontare un melodramma
«adolescenziale» in terra giapponese. Il tutto in
un contesto iper-tecnologico alla Playtime, che
ridicolizza il progresso ed esalta l’umano.
6 a Paolo Benvenuti. Segreti di Stato dice cose
importanti ma non è un grandissimo film. An-
che qui, vedere pagina accanto.
6 a Margarethe von Trotta, Amos Gitai e Randa
Chahal Sabbag: i loro film, pur belli e dignitosi
(ma prevedibili), sono il trionfo del politicamen-
te corretto al cinema. Potrebbero persino vincere
il Leone, ma sarebbe una mezza delusione.
6 a Salvatore Mereu. Al regista sardo di Ballo a

tre passi, vincitore del
premio della Settima-
na della critica, voglia-
mo strappare una pro-
messa: che segua il suo
intuito e istinto in re-
gie «visionarie» e docu-
mentaristiche, e che
non si faccia lusingare
dalle sirene di sceneg-
giature letterarie e fin-
te. Del suo film ci ha
convinto proprio la ca-
pacità di riportare
l’esperienza in immagi-
ni volatili, non il tenta-
tivo di «intellettualizza-
re» personaggi e sto-
rie.
5 a Edoardo Winspea-
re. Anche al regista sa-
lentino di Il miracolo
vorremmo strappare
una promessa: che si
faccia affascinare, nel
preparare il prossimo
film, più dalla forza
evocativa del suo im-

maginario che dalla gravità letteraria delle sue
storie. Perché ha talento, fiuto, visionarietà.
3 a Robert Benton. Si legga meglio il prossimo
romanzo dal quale trarrà un film. La macchia
umana doveva rimanere in libreria.
1 a Christopher Hampton. Pornografia fasci-
sta-medianica sui desaparecidos. Che non si me-
ritavano altre disgrazie.
-1 a Bruno Dumont. Il voto sotto zero farà media
con i suoi precedenti, pur belli, L’età inquieta e
L’umanità. Abbiamo trovato il partner ideale di
Lars Von Trier!

M
ais alors, credevate di esservi liberati
di moi? Ma che cassarola sarebbe la
Monstre de Venise sensa l’ispettore

Clouseau? Je suis arrivé alla fine per scoprire,
con mia proverbiale astusia e sagacia, chi va
gagné le lion d’or; e siccome in questo suk davan-
ti al Casinò, quel horreur!, si abbeverano i cam-
melli e pascolano le capre e tutti si tolgono le
chaussures, le scarpe diffondendo un afrore ri-
voltante e degoutant, siccome insomma qui è un
gran casino piuttosto che un gran Casinò, ho
pensato di seguire consiglio di vostro envoyé e di
fingermi moi aussi un Makhmalbaf. Vestito in
burka e draghinassa mi sono presentato alla
tenda dello sceicco Moniscellì e ho chiesto lui
«mais alors, Mariò, qu’est que tu pense su film
di Mostra e su lion d’or, vecchia querscia!». Ma
io ho trompé, ho sbagliato tenda, sono entrato
in quella del talebano Moritz ibn Abdul de

Hadeln che subito, con pesante accento suisse,
mi ha preso a pedate dans le cul, mi ha strappa-
to burka di dosso e mi ha espulso dal Lido. Ho
detto lui che ero il mullah Omar Clouseau de
Macmalbouef, parente di vecchi rivoluzionari
islamici come Babeuf e Sainte-Beuve, rappresen-
tante in terra di douce France dell’anticchissi-

ma stirpe dei Macmalbaffi, domatori di cam-
melli e signori del deserto. Non mi ha creduto,
lo sporco svissero! Ma io non me arreso. Bouef!
Prrrr! Merde! Io sono l’ispettore Clouseau della
Surétè, e se devo trovare indiscressioni su lion
d’or io vado anche in mezzo a gambe du diable.
Altro giro, altro travestimento: mi sono tramu-

tato in Laetitia Casta, mostrando le mie gambet-
te tornite che sono vraiment pas mal, davvero
carine, e sono andato a sedurre Stephane Accor-
sì. Mais c’est encroyable, anche lui ha mansgia-
to foglia, Accorsì ha capito che io non ero la
còrsa e mi ha anche lui envoyé a l’enfer. Mentre
mi leccavo le ferite, ho avuto coup de cul: mi ha
raggiunto Anch’io, che non sono moi aussi, ma
è il nome un po’ da «crétin» del cane di Accorsì.
Anch’io mi ha abbaiato due grandi notissie:
non verranno assegnati né il Leone d’oro né la
Coppa Volpi, ma il Cane d’oro e la Coppa
Cani, che andranno alle pecore di Ciprì & Mare-
scò e ai canarini di Belosciò che stanno nel covo
delle Br assieme a Morò. Che Monstre bestiale!
Tanti saluti dal vostro Clouseau.
*(ispettore della Surétè, sedicente mullah,
idiota)

alberto crespi

VOILÀ LA VERITÉ: C’EST UNE MOSTRA
DA CANI QUI PREMIERÀ DELLE PECÒR

Omar Clouseau de Macmalbeuf*

sifadirobaforte

Giovanni e Nori, un amore partigiano al Lido
Bruno Ugolini

Demme e Sayles hanno
fatto due grandi film. Una
vera lezione. A pari merito
Tsai Ming Liang e Kitano
Perché Ciprì e Maresco
fuori concorso?

Benton, Hampton e
Dumont: tre registi
in questo caso, rasoterra
Sufficienti Gitai e Von
Trotta: bei film ma
prevedibili

‘‘ ‘‘

Eccovi le nostre
pagelle: massimo

dei voti a Bellocchio,
Bertolucci, Ciprì e

Maresco. Il film russo
è bello ma non

originale. Altri era
meglio se non

diventavano film, ma
non si può aver tutto

È
un vertice tra comandanti partigia-
ni, in una cornice inusitata, la Mo-
stra del cinema a Venezia. C’è il

festeggiato, la medaglia d’oro Giovanni
Pesce, gappista a Torino e poi a Milano,
c’è Gillo Pontecorvo che fece il viaggio al
contrario, da Milano a Torino. C’è Cito
Maselli, allora assai giovane ma già impe-
gnato tra gli studenti antifascisti. Sono
tutti e tre attorno ad un tavolo a rievoca-
re i tempi andati e quelli presenti. E c’è
una donna straordinaria, Nori Brambilla.
Sono tutti reduci dalla visione, nella sezio-
ne «Nuovi territori», di un film d’amore
e di guerra, dal titolo Senza Tregua. È la
storia di come, tra bombe e fucilazioni,
s’incontrarono e si fidanzarono Giovanni
e Nori. Un film a due voci, equamente
divise. Lei, assai graziosa «staffetta» parti-
giana, racconta di quanto numerose fosse-

ro le donne che nella clandestinità prepa-
ravano la ribellione al fascismo e al nazi-
smo. Con qualche episodio vissuto tra le
lacrime e il riso. Come quelle volta in cui
Nori, sul tram, trasportava un carico
d’esplosivo chiuso in un pacco e due gio-
vanotti, fascisti in cerca d’avventure ga-
lanti, volevano a tutti i costi accompa-
gnarla. Lui, Giovanni, era stato invece
insediato a Torino e qui dirigenti comuni-
sti come Colombi, Barontini, Amendola,
Nella Marcellino, lo portavano nella lotta

clandestina. Giovanni Pesce non dichiara
di essere un eroe dalla tempra d’acciaio.
Confessa la sua umana paura nel dover
sparare, nel dover uccidere spie e massa-
cratori di partigiani, ma un po’ alla volta
prende coscienza della posta in gioco.
Ricordi epici s’intrecciano ad annotazio-
ni diverse. Come quella dei nomi di batta-
glia, con le donne che preferivano chia-
marsi semplicemente Katia o Sandra,
mentre i maschi preferivano nomi più
impegnativi come Saetta o addirittura

Tarzan. E c’è la gioia della liberazione
finale, con la fidanzata-staffetta che ritor-
na dal campo di Bolzano e ritrova il suo
amato Giovanni. Sono ancora insieme,
un matrimonio lungo sessanta anni, con
qualche battibecco, anche qui, perché No-
ri mostra intatta tutta la combattività del-
le donne ribelli, anche nei confronti dei
consorti medaglia d’oro. I momenti più
belli? Quando uscirono dalla solitudine
obbligata, dalla necessità di non parlare
con nessuno, di non avere una vita ricca

d’affetti.
Senza dimenticare. «Consegnammo le ar-
mi ma non i nostri ideali», annota Pesce.
Non fanno paragoni tra l’oggi e il ieri. È
tutta un altra storia, anche se vedono be-
ne i gravi pericoli del momento e la fragi-
lità della sinistra in tutte le sue compo-
nenti. Hanno fiducia nei giovani, così nu-
merosi anche per la proiezione di questo
Senza Tregua, accolto con grandi applau-
si. Un buon segnale. A loro la coppia
partigiana vorrebbe consegnare, anche

con questo documentario, i valori nei
quali hanno creduto e nei quali continua-
no a credere. Il regista Marco Pozzi sotto-
linea: «È necessario schierarsi». Sergio
Fiorini che insieme con Paola Pizzi ha
avuto l’idea, racconta come tutto sia nato
da un disco introvabile di Paolo Ciarchi e
Dario Fo. Diceva: «Quando la Gap arri-
va, non manda né lettere né bigliettini».
Il vinile non si trova più. Ciarchi, interpel-
lato, ha invitato Fiorini in Sardegna e
hanno registrato la canzone per il film.
Quel che più colpisce nelle immagini e
nella conversazione tra i «capi partigiani»
riuniti a Venezia, è il fatto che malgrado
tutto non sono donne e uomini demora-
lizzati. Hanno in comune i versi di Paul
Eluard che chiudono Senza tregua: «Ci
sono parole che fanno vivere, una di que-
ste è compagno».

Jim Jarmush & Sean Penn
a testa bassa contro Bush

Una scena
di «Buongiorno,
notte»
di Marco
Bellocchio,
tra i favoriti
per il Leone
d’oro

VENEZIA «Siamo governati da un branco di
arroganti, ma mi continuerò a considerare
un americano, come Bush, fino a quando
avrò la possibilità di esprimere il mio pen-
siero»: va giù duro Jim Jarmush, regista di
Coffee & Cigarettes, film in bianco e nero,
un insieme di sequenze o meglio di corto-
metraggi interpretati da straordinari attori
e musicisti che conversano tra cui Cate
Blanchett, ALfred Molina, Roberto Beni-
gni, Tom Waits, Iggy Pop, Bill Murray,
Steve Buscemi. «La cosa che non capisco -
continua Jarmusch - è come gli americani

non battano ciglio, come non si opponga-
no a questa nuova filosofia di violenza pre-
ventiva. Per fortuna sto a New York, una
città che adoro, di pazzoidi, e di un miscu-
glio culturale che ne fa una città ancora
così bella. Vivere lì dopo l'11 settembre è
stato traumatico, difficile da accettare. E
sono convinto Washington consideri New
York un branco di tossici, portoricani, tra-
vestiti e perdenti come me». Anche Sean
Penn non ci va leggero sul presidente ame-
ricano: «Bush? È una vergogna nazionale»,
così commenta a margine di un incontro
stampa per la presentazione del film in
concorso di Alejandro Gonzalez Inarritu,
21 Grams. Quanto alla candidatura dell'at-
tore Arnold Schwarzenegger a governato-
re della California, Sean Penn ha dichiara-
to: «Non credo possa farcela».
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MEMENTO
(A)MORI

Enrico Ghezzi

schermo colleV
ista di notte la prima parte, lasciandomi
il seguito da finire la mattina dopo.
Omaggio (non alla serialità da «lameglio-

gioventù» ma) al bellissimo titolo dickinsoniano
del film di Bellocchio. In mezzo, ero uscito per
ricuperare (costretto dalla ribadità demenzialità o
dalla - preferirei - voluta perversità della program-
mazione) Twentynine Palms (scansando per stra-
da le sirene carine dell'inferno trash della Troma
incarnato nel patron produttore regista Lloyd
Kaufman; cercano di sedurre il passante con il
festino promesso: io me la cavo anagrammando
in fuga: «morta», «torma», torma morta. Ma ora
direi, tra pynchon e bellocchio: trAMO). Da setti-
mane, e ancora qui, pur «sapendo» il titolo, ho
continuato a pensardire il lapsus «Psalms», «sal-
mi». Terzo film di Dumont, costruito e insistito,
decisivo nel confortare e rilanciare la mitologica
antipatia dell'autore (perfettamente doppiata
dall'odiosa vuotezza del protagonista). Sempre
più lontano dalla gioventù bruciata sorprendente-
mente filmica di La Vie de Jesus. Sempre più
centrato sull'umanità, sull'inevitabile disumanità
del «genere umano», mai interessato ai personag-
gi e al pubblico. Intenso e fascinoso, gridisperato e

insopportabilmente preciso nell'evocare la guerra
quotidiana, già instaurata prima del formarsi del-
la coppia, prima del «tra te e me», nella scissione
basilare dell'uno (la stessa guerra di base, non
contro il nemico palestinese, ma tra gli «amici»,
nel quartiere nel caseggiato nella famiglia nel ses-
so e nel «tra sé e sé», si dispiega nel magnifico film
di Gitai; che non a caso risponde anch'esso con
precisione - come Dumont e Bertolucci - all'in-
giunzione epocale tragicodisincantata del finale di

Eyes Wide Shut: let's fuck). Non filmico, non
libero, si nega al godimento nell'adesione potente
alla particolare assenza di senso dell'orizzontalità,
dell'occidente catastrofizzato e disteso, deserto ru-
dere di vuotezza impervia pieno solo di fantasmi
di cinema, da High Sierra a wernerschroeter, da
Griffith a Zabriskie Point, da Greed al Gerry di
Van Sant al lancinante finale kitaniano di
Brother. La bellissima Golubeva, profuga dai de-
serti di Sharunas Bartas, è il corpo più sorprenden-
te (e infine immancabilmente «sorpreso») della
mostra, il più mostrato. Il repertorio, la citazione/
scissione interna dell'immagine attiene qui al set
stesso, prolungamento e retroterra del vuoto pneu-

matico hollywoodiano salmodiato in migliaia di
film che amammo, infine anch'esso «camera» e
«interno», estroflessione del desiderio puro d'im-
magine.
Anche Buongiorno, Notte è un'«opera religiosa»,
una sorta di oratorio molto più spinto e rischioso e
bello dell'Ora di Religione. Tessuto anch'esso di
cinema, in modo molto più «impuro», insieme
più ambiguo e oscuro e «ingenuo» di quello dei
vari film «divisi in due (cinemi)» visti in questi
giorni. Il cinema è il letterale incubo suggestivo e
memoriale e profetico che sovrintende alle notti e
ai sonni della giovane terrorista; repertorio mesco-
lato e agitato come i suoi sonni (si ritrovano docu-

menti anonimi, molto repertorio televisivo del
1978, e ritrovo anche il funerale leninista vertovia-
no che avevo reperito nell'archivio di fuoriorario e
mandato a Bellocchio, dopo una sua telefonata di
memoria desiderante e incerta; e campeggiano le
esecuzioni finali di Paisà). Lo spettatore riconosce
la sua stessa condizione di alchimista dei propri
ricordi o delle proprie immaginazioni e impagina-
zioni (il film si dà letteralmente da «risognare»).
La «storia» è più oscura proprio in virtù delle
immagini, non certo da essa svelata o conservata.
Gli interrogativi dei terroristi sono infine poca e
mediocre cosa, materiale per una sceneggiatura o
per uno «sceneggiato» (è la falsa pista che il film
indica e insieme evita, quella della «fiction»). La
«passione» del film è altrove, nell'improvviso stra-
ordinario coincidere infine col repertorio stesso (e,
che ne sia la sceneggiatura l'indizio, o la tipicità
dei volti, le stesse vicende umane sono viste nel
loro esser già scritte, già internamente sdoppiate e
riaderenti alla loro immagine), rischiando l'an-
nullamento della propria arrovellata e insistita
costruzione di fronte alla forza dell'abbraccio con
l'automaticità dell'immagine: i funerali di Moro
nitidi nella grana televisiva spappolata, accompa-

gnati dai pinkfloyd finalmente a piena voce e
pieno suono (sempre intravisti nella colonna sono-
ra ricca e - a tratti eccessivamente - presente).
Sequenza di semplicità imbarazzante e grandiosa
(così come impressiona rivedere nelle schegge di
Blob ogni sera le domande commosse di Zavoli e i
silenzi dei terroristi vinti), di chiarezza pasolinia-
na e di muta ambiguità.
Nonostante le sortite, non si esce da questo «inter-
no/immagine» di un cervello/animo oltreumano,
che sia la scatola televisiva o il repertorio da/dell'
incubo. Moro/Herlitzka che si allontana fischiet-
tando in vista dell'Eur nell'ultimissima immagine
è pio lunare candore narrativo, curiosamente vici-
no alla scena della seduta spiritica, allucinante
per la precisione dell'incosciente (in essa infatti, si
invoca lo «spirito Bernardo» perché «dica» dove si
trova prigioniero Moro; Bellocchio ha considerato
di dover essere presente nell'inquadratura, nel to-
tale è ben riconoscibile nello sfondo al centro; con
totale invenzione rispetto alla cronaca, lo «spirito
burlone» - subito rimproverato per la sua lunatica
futilità - risponde: «la luna», ovvero il titolo del
film di Bernardo Bertolucci realizzato subito dopo
il caso Moro. (continua domani)

Non solo Venezia, non solo Hollywood.
Qualche riga per segnalarvi un

possibile percorso alternativo per le
«spedizioni cinematografiche» del

vostro week-end.
ROGER DODGER Sì, è anche lui un

film veneziano: ma del 2002, quando si
segnalò alla Settimana della critica.

Diretto dall’esordiente Dylan Kidd, è la
notte brava di un nipote appena

arrivato a New York dalla provincia e
del suo zio già inurbato e

apparentemente molto «cool», molto
esperto delle mille tentazioni della

metropoli. Il ragazzo scoprirà a sue
spese che lo zio è (forse) un cialtrone,

ma capirà comunque alcune cose della
vita. Dialoghi brillanti, ottimi attori

(strepitoso Campbell Scott,
azzecatissima Isabella Rossellini).

AND NOW LADIES AND GENTLEMEN
Questo, invece, risale addirittura a
Cannes 2002. Ma è pur sempre un
Lelouch, cineasta che continua ad

avere i suoi tifosi e che riesce a non
deluderli mai, perché la sua formula
(cast internazionali, storie d’amore

multiple e incrociate, riprese nei luoghi
più suggestivi del pianeta) è fedele a se
stessa e a suo modo infallibile. Qui c’è
un Jeremy Irons più istrione del solito,

nei panni di un ladro di gioielli in guanti
bianchi che si innamora

inopinatamente di una cantante jazz
(Patricia Kaas). Per i fan, imperdibile.

Alberto Crespi

VENEZIA Settembre: andiamo, è tempo di tor-
nare al cinema. In fondo anche noi non ve-
diamo l’ora: sequestrati al Lido da una peri-
colosissima organizzazione terroristica chia-
mata «Mostra del cinema», pensiamo con
gioia al momento in cui ci restituiranno ai
nostri cari e potremo riscoprire il piacere di
scegliere un film, recarsi alla sala sotto casa,
staccare un biglietto e godercelo in santa
pace, senza lo sciocco tifo da stadio - pro o
contro poco importa -che accompagna spes-
so le isteriche proiezioni veneziane. Ben tro-
vati, quindi: ricomincia la pagina che vi an-
nuncia i film del week-end, sperando che da
qui al giugno del 2004 (e anche oltre, se la
stagione estiva da fantomatica diventerà rea-
le) riusciremo a darvi qualche buon consi-
glio e soprattutto ad evitarvi un po’ di frega-
ture. La seconda cosa, va da sé, è più facile
della prima: perché i buoni film sono merce
rara e le fregature si annidano dovunque. E
però, questo week-end è fortemente segnato
dall’evento veneziano e almeno due dei film
che vogliamo caldamente segnalarvi proven-
gono dal Lido. Tràttasi di Buongiorno, notte
di Marco Bellocchio e di Il ritorno di Caglio-
stro di Daniele Ciprì e Franco Maresco. An-

che Segreti di Stato di Paolo Benvenuti è
ovviamente un film da vedere, ma più per
ragioni civili (di «ripasso» di una pagina di
storia, diciamo) che per valori squisitamente
cinematografico-spettacolari. Partiamo da
Ciprì e Maresco anche perché il loro passag-

gio veneziano è meno recente. Per quello
che conta (l’isterìa di cui sopra ha colpito,
sia pure «pro», anche loro), è nostro dovere
di cronisti ricordarvi che Il ritorno di Caglio-
stro è stato accolto a Venezia da uragani di
risate. Non è propriamente un film comico,

però ha momenti fragorosamente diverten-
ti. Come ricorderete, è la storia di due sciagu-
rati fratelli che nella Sicilia del primissimo
dopoguerra inventano la «Trinacria produ-
zioni» pensando di far le scarpe a Cinecittà e
forse anche a Hollywood. A tale scopo reclu-
tano un divo americano in disarmo per gira-
re un kolossal sul conte Cagliostro. Struttura-
to come un finto documentario, con livelli
visivi e narrativi plurimi, Il ritorno di Caglio-
stro è un tour de force stilistico e mentale,
una riflessione sul cinema come morte e os-
sessione, un labirinto pirandelliano sull’arte
squisitamente siciliana di rovinarsi la vita.

Curiosamente, il film di Benvenuti parla
dello stesso periodo storico, ma in chiave
seria e totalmente diversa. I documenti che il
regista toscano chiama in campo per rilegge-
re Portella della Ginestra come prima «stra-
ge di Stato» del dopoguerra sono convincen-
ti, un po’ meno il teorema finale che arriva
fino al Papa. Una cosa che in sede di recen-
sione, giorni fa, ci è rimasta nella penna: i
precedenti film di Benvenuti, da Il bacio di
Giuda a Gostanza da Libbiano, erano tutti
più belli. La vicinanza bollente dei fatti narra-
ti ha probabilmente nuociuto allo stile distac-
cato, brechtiano, alla Straub-Huillet di que-
sto bravo regista. Che non abbiamo amato
alla follia Il miracolo di Edoardo Winspeare,

già sugli schermi in alcune città dallo scorso
week-end, lo sapete. Che siamo impazziti
per Buongiorno, notte, passato a Venezia l’al-
tro ieri, anche. Sul film di Bellocchio vorrem-
mo darvi una lettura trasversale e forse para-
dossale: vedetelo in parallelo a Hulk, il kolos-
sal fumettistico di Ang Lee uscito una setti-
mana fa. No, non abbiamo bevuto (non mol-
tissimo, almeno). Sono entrambi film che
raccontano, in fondo, «segreti di Stato»: il
caso Moro, l’uso scriteriato delle armi atomi-
che. Ed entrambi si calano in questo argo-
mento usando le armi del sogno, anziché
quelle della pura razionalità. Il cinese Lee
(quello di La tigre e il dragone) ha firmato un
Hulk visionario, viscerale, intimo, oserem-
mo dire «uterino». La mutazione dell’omo-
ne verde è un risalire alle origini stesse della
materia e della vita, ovviamente inspiegabili
con la sola logica scientifica. E Bellocchio
che fa, se non raccontarci il caso Moro come
una mutazione psichica all’interno del cervel-
lo (e del cuore) dell’unica brigatista donna?
Sì, certo, nell’immagine convenzionale e
giornalistica Hulk è un film commerciale e
Buongiorno, notte è un film d’autore; nella
realtà delle cose Ang Lee è un autore e Belloc-
chio sa fare anche spettacolo. Le vie del cine-
ma per arrivare al nostro inconscio sono
infinite, provate a percorrere anche questa.

gli altri
film

 

 

 

 

 

  

 

  

Bellocchio come l’incredibile Hulk
«Buongiorno notte», «Segreti di Stato», «Cagliostro» nelle sale: e non sono poi così diversi dal mostro verde

Robert Englund in «Il ritorno di Cagliostro» di Ciprì e Maresco
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IL NOSTRO FILM

«Roger Dodger», il sesso non è tutto
nelle fredde notti di New York

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

386 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

Sala B Il miracolo

250 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Roger Dodger

350 posti 16,30-18,30-20,40-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Il ritorno di Cagliostro

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Hulk

14,50 (E 4,65) 17,30-20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 2 Pimpi, piccolo grande eroe

15,30-17,30 (E 6,20)

Sala 3 They - Incubi dal mondo delle ombre

20,10-22,45-00,45 (E 6,20)

Sala 4 Buongiorno, notte

15,15-17,45-20,15-22,45-00,50 (E 6,20)

Sala 5 Una ragazza e il suo sogno

15,15-17,45 (E 6,20)

Sala 6 Final Destination 2

20,10-22,45-00,30 (E 6,20)

Sala 7 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,15-17,45 (E 6,20)

Sala 8 Il monaco

20,10-22,45-00,55 (E 6,20)

Sala 9 La maledizione della prima luna

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 10 Il ritorno di Cagliostro

15,15-17,45-20,15-22,45-01,00 (E 6,20)

Cabin fever

15,15-17,45-20,15-22,45-01,00 (E 6,20)

La maledizione della prima luna

15,45-18,30-21,15-00,30 (E 6,20)

Hulk

15,45-18,30-21,15-00,30 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti La meglio gioventù

15,00-18,00-21,00 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti And now ... ladies & gentlemen

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Hulk

16,00-19,00-22,00 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Chiuso per ferie

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Buongiorno, notte

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

Blue Moon

16,30-18,30-20,40-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Una settimana da Dio

14,00-16,10-18,20-20,30-22,40-00,50 (E 7,00)

2 La maledizione della prima luna

216 posti 15,30-18,30-21,30-00,30 (E 7,00)

3 Final Destination 2

143 posti 14,20-16,20-18,20-20,20-22,20-00,20 (E 7,00)

4 They - Incubi dal mondo delle ombre

143 posti 14,15-16,15-18,15-20,15-22,15-00,15 (E 7,00)

5 Il monaco

143 posti 14,10-16,20-18,30-20,40-22,50-01,00 (E 7,00)

6 Hulk

216 posti 15,30-18,30-21,30-00,30 (E 7,00)

7 Scemo & più scemo - iniziò così ...

216 posti 14,20-16,20-18,20-20,20-22,20-00,20 (E 7,00)

8 La maledizione della prima luna

499 posti 14,00-17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

9 Hulk

216 posti 16,00 (E 5,00) 19,00-22,10-01,00 (E 7,00)

10 Cabin fever

216 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30-00,30 (E 7,00)

11 Hulk

320 posti 14,20-17,15-20,00-22,45 (E 7,00)

12 La maledizione della prima luna

320 posti 16,00 (E 5,00) 19,10-22,10-01,00 (E 7,00)

13 Buongiorno, notte

216 posti 14,45-17,15-20,00-22,15-00,30 (E 7,00)

14 Pimpi, piccolo grande eroe

143 posti 14,00-16,00 (E 5,00) 18,00 (E 7,00)

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

20,00-22,00-00,00 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Segreti di Stato

560 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 2 La maledizione della prima luna

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Fallo!

300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI

AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Final Destination 2

21,00 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Non pervenuto

PROVINCIA DI GENOVA

ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti Charlie's Angels più che mai

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Una settimana da Dio

20,15-22,15 (E 5,16)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Un ciclone in casa

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Hulk

15,00-17,25-19,50-22,15 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Buongiorno, notte

20,20-22,30 (E 6,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

Chiuso

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Chiusura estiva

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiuso

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Final Destination 2

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Buongiorno, notte

16,20-18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Hulk

275 posti 16,30-19,30-22,00 (E 6,20)

Sala 2 Pimpi, piccolo grande eroe

190 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Segreti di Stato

150 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso Riapertura 18 ottobre

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti La maledizione della prima luna

16,30-19,30-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti La maledizione della prima luna

16,45-19,30-22,10 (E )

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Hulk

20,00-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti La maledizione della prima luna

20,00-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Scemo & più scemo - iniziò così ...

20,40-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Riposo

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti And now ... ladies & gentlemen

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

20,15-22,15 (E 6,50)

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Hulk

16,15-19,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo La maledizione della prima luna

16,15-19,15-22,15 (E )

Sala Zaffiro Scemo & più scemo - iniziò così ...

16,15-18,15-20,15-22,15 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti La maledizione della prima luna

14,30-17,05-19,45-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Cabin fever

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Il monaco

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Segreti di Stato

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Hulk

15,00-17,20-19,40-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Buongiorno, notte

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti And now ... ladies & gentlemen

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 La maledizione della prima luna

444 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 2 Buongiorno, notte

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Hulk

110 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Me without you

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

Roger, il prototipo del "figo". Le parole sono il suo
forte. È sferzante e divertente, ironico e cinico al
punto giusto. Roger è un donnaiolo, o almeno così
dà a vedere. Ma dietro l'apparenza strafottente c'è
un'anima debole e sofferente. Poi una notte, in una
"lezione di imbrocco" impartita al nipotino Nick tra
locali notturni e tentativi di seduzione, Roger e il
nipote sedicenne vivono un'avventura che sfugge al
loro controllo. Fuori, per le strade, c'è lo spirito di una
New York fredda e distaccata. Affascinante ma
crudele, proprio come Roger. "Roger Dodger" di
Dilan Kidd è un film di dialoghi, interessante e ben
fatto, anche se non troppo emozionante. Nel cast
anche Jennifer Beals e Isabella Rossellini.

teatriteatri

Hulk
azione

Di Ang Lee con Eric Bana,
Jennifer Connelly, Nick
Nolte

È tutta l'estate che Hulk ci
guarda dai manifesti. Con quel
nome affascinante sotto la vo-
ce "regia" che ha tentato di tra-
sformare il fumetto in un "so-
gno di rabbia, potere e libertà".
Ora è arrivato. Nella sua enor-
mità così smaccatamente digi-
tale da far sembrare più vero
anche l'Aladdin Disney. È arri-
vato sugli schermi per far rotea-
re carriarmati e prendere a ran-
dellate cani geneticamente ingi-
gantiti. Compiendo poderosi
balzi che fanno rimpiangere i
volteggi leggeri che Lee ci ave-
va regalato ne "La tigre e il dra-
gone".

Hell
azione

Di Ringo Lam con
Jean-Claude Van Damme,
Marnie Alton, Michael
Smith, Milos Milicevic,
Lloyd Battista, Alan
Davidson

Van Damme, l'ennesima mo-
glie morta da vendicare e pri-
gione ingiusta da cui evadere.
Questa volta però l'atleta bel-
ga lascia a casa le arti marziali
per interpretare un "uomo
normale" che impara a cavar-
sela a cazzotti come tutti gli
altri. Quindi niente piroette, e
non ci sono neanche quei cal-
cetti carezzati che lo hanno re-
so famoso distinguendolo da-
gli altri attori di kung-fu. Il
problema è che il film vorreb-
be essere profondo.

Fallo!
erotico

Di Tinto Brass con Maruska
Albertazi, Virgina Barrett,
Sarah Cosmi, Lyudmyla
Derkack, Angela Ferlaino,
Grazia Morelli, Federica
Palmer, Raffaella Ponzo,
Silvia Rossi

Lo spirito che anima questa ul-
tima fatica di Tinto Brass, lo si
capisce fin da subito, grazie al-
la colonna sonora frizzante e
giocosa. Il resto è un porno,
nello stile Tinto. Brass torna
indietro sul piano narrativo ri-
spetto al più elaborato "Sen-
so'45" per riprendere da dove
aveva lasciato con il più basso
"Tra(sgre)dire". Cioè puro ses-
so, esplicito e gratuito ma sem-
pre ironico, come vuole la filo-
sofia del Tinto nazionale.

a cura di Edoardo Semmola

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Venerdì 12 settembre ore 20.30 Concerto inaugurale della
Stagione Sinfonica in programma il 12 settembre dir. R.
Palumbo con musiche di Martucci e Puccini

22 sabato 6 settembre 2003Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Roger Dodger

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 La maledizione della prima luna

149 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

400 Hulk

384 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Il cuore altrove

16,00-18,00-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Una settimana da Dio

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Hulk

472 posti 16,15-19,15-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

208 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Il Vendicatore

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 La maledizione della prima luna

450 posti 16,30-19,15-22,00 (E 6,70)

Sala 2 Pimpi, piccolo grande eroe

250 posti 16,30-18,00 (E 6,70)

They - Incubi dal mondo delle ombre

20,15-22,15 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti My name is Tanino

16,15-18,20 (E 6,50) 20,25-22,30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,00-17,10 (E 7,00)

They - Incubi dal mondo delle ombre

20,20-22,15-0,20 (E 7,00)

2 Buongiorno, notte

15,40-17,50-20,00-22,10-0,20 (E 7,00)

3 Pimpi, piccolo grande eroe

15,30-17,30 (E 7,00)

They - Incubi dal mondo delle ombre

20,30-22,20-0,10 (E 7,00)

4 Hulk

14,30-17,15-20,00-22,45-1,20 (E 7,00)

5 La maledizione della prima luna

14,30-17,15-20,00-22,45-1,20 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Cabin fever

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

295 posti 16,30-18,35 (E 6,50) 20,45-22,40 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Il cuore altrove

150 posti 16,15-18,30 (E 6,50) 20,45-22,45 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu La meglio gioventù

206 posti 15,15-18,30-21,45 (E 6,50)

Grande Buongiorno, notte

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Rosso La meglio gioventù - Atto secondo

207 posti 15,15-18,30-21,45 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Il ritorno di Cagliostro

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Riunione di condominio

360 posti 20,20-22,30 (E 6,50)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti Final Destination 2

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,30-18,35 (E 6,50) 20,45-22,40 (E 6,50)

Sala Harpo Kukushka - Disertare non è un reato

16,30-18,35-20,40-22,35 (E 6,50)

Sala Chico Il figlio della sposa

16,00-18,15 (E 6,50) 20,30-22,40 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti La maledizione della prima luna

16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Chiusura estiva

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Hulk

1770 posti 16,50-19,30-22,20 (E 7,00)

Sala 2 La maledizione della prima luna

16,40-19,30-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Il monaco

16,35-18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Cabin fever

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Fallo!

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Buongiorno, notte

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Good bye Lenin!

148 posti 16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

tre La meglio gioventù

150 posti 17,00 (E 5,20)

La meglio gioventù - Atto secondo

20,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 La maledizione della prima luna

262 posti 16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Hulk

201 posti 16,35-19,25-22,20 (E 7,00)

Sala 3 Scemo & più scemo - iniziò così ...

124 posti 16,25-20,40 (E 7,00)

Il monaco

18,15-22,35-0,55 (E 7,00)

Sala 4 Cabin fever

132 posti 15,55-18,05-20,15-22,25-0,40 (E 7,00)

Sala 5 Final Destination 2

160 posti 15,30-17,45-20,00-22,15-0,35 (E 7,00)

Sala 6 La maledizione della prima luna

160 posti 15,30-18,30-21,30-0,30 (E 7,00)

Sala 7 Pimpi, piccolo grande eroe

132 posti 16,25-18,05 (E 7,00)

They - Incubi dal mondo delle ombre

19,50-22,00-0,10 (E 7,00)

Sala 8 Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

124 posti 16,10-18,20-20,30-22,40-0,50 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Segreti di Stato

308 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Sala 2 And now ... ladies & gentlemen

179 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Buongiorno, notte

489 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Il miracolo

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,30-18,30-20,30-22,30-00,40 (E 7,30)

2 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,50-18,00-20,25-22,35-00,30 (E 7,30)

3 Hulk

15,15-17,00-18,20-20,00-21,30-22,45-00,20 (E
7,30)

4 La maledizione della prima luna

15,30-16,20-17,00-18,35-19,20-20,00-21,30-22,
20-23,00 (E 7,30) 00,20 (E )

5 Pimpi, piccolo grande eroe

15,00-16,50-18,30 (E 7,30)

Il monaco

20,15-22,30-0,50 (E 7,30)

6 Final Destination 2

15,00-17,30-20,00-22,00-00,05 (E 7,30)

7 Cabin fever

15,30-17,50-20,10-22,30-00,40 (E 7,30)

8 Buongiorno, notte

15,40-18,00-20,15-22,30-00,35 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Hulk

360 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The italian job

360 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 La maledizione della prima luna

612 posti 14,40-17,10-19,40-22,30 (E 7,00)

Sala 4 They - Incubi dal mondo delle ombre

90 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Il monaco

150 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Matrix Reloaded

20,30-23,00 (E 4,70)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Hulk

19,30-22,15 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti La maledizione della prima luna

18,00-21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 La maledizione della prima luna

15,30-18,30-21,30-00,30 (E )

Sala 2 Hulk

13,30-16,30-19,30-22,20-01,15 (E )

Sala 3 La maledizione della prima luna

13,30-16,20-19,20-22,15-01,10 (E )

Sala 4 Cabin fever

13,20-15,40-18,00-20,20-22,40-00,50 (E )

Sala 5 Hulk

14,00-17,00-19,50-22,45 (E )

Sala 6 La maledizione della prima luna

12,50-15,50-18,50-21,50-01,00 (E )

Sala 7 Hulk

12,50-15,45-18,40-21,40-00,40 (E )

Sala 8 Pimpi, piccolo grande eroe

13,10-15,00-16,50-18,40 (E )

Final Destination 2

20,25-22,30-00,35 (E )

Sala 9 Scemo & più scemo - iniziò così ...

13,15-15,35-20,00 (E )

They - Incubi dal mondo delle ombre

17,45-22,10-00,20 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

La maledizione della prima luna

17,30-20,00-22,30 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti The italian job

21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Hulk

20,00-22,30 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Scemo & più scemo - iniziò così ...

20,30-22,30 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,45-18,40-20,35-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Hulk

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti La maledizione della prima luna

19,30-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Hulk

17,30-20,00-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti La maledizione della prima luna

20,00-22,45 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Hulk

21,15 (E )

Sala 2 Una ragazza e il suo sogno

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

2 Fast 2 Furious

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti They - Incubi dal mondo delle ombre

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti The italian job

21,00 (E )

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

La maledizione della prima luna

20,00-22,30 (E )

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Final Destination 2

20,30-22,30 (E )

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

20,30-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Matrix Reloaded

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 La maledizione della prima luna

580 posti

2 Hulk

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Il monaco

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Hulk

200 posti 19,50-22,30 (E )

sala 500 La maledizione della prima luna

500 posti 19,45-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Riposo

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 La maledizione della prima luna

16,40-19,35-22,30 (E )

Sala 2 Hulk

16,20-19,50-22,40 (E )

Sala 3 Una ragazza e il suo sogno

15,50-18,00-20,10-22,20 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Terapia d'urto

21,00 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Chiuso per ferie

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno La maledizione della prima luna

420 posti 20,15-22,40 (E )

Due Hulk

580 posti 21,30 (E )

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Charlie's Angels più che mai

teatri
ALFA TEATRO

Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529

Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di gala del
25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04. 5˚ Festivalfa dell'
Operetta tra i titoli: Al Cavallino Bianco, Fra Diavolo, La Belle
Helene, Giove in doppio petto, Cin Ci Là, Una notte a Venezia,
La Granduchessa e i camerieri, Acqua cheta. Infoline
011/8193529.

CAFÈ PROCOPE

TEL. 011.540675

Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768

Stagione 2003-2004 Il fiore all'occhiello - Grande Prosa. Rin-
novi e nuovi abbonamenti, la biglietteria è aperta tutti i giorni
dalle 9 alle 20.

GOBETTI

Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132

Vendita Abbonamenti Fedeltà al Teatro Gobetti e Invita a
Teatro. Presso il teatro ore 10.30-19.00

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA

Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944

Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraverso l'Ordi-
nario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre

MUSEO CIVICO D'ARTE ANTICA E PALAZZO MADA-
MA

ingresso libero Il Castello si racconta visita teatrale guidata
allo scalone juvarriano regia di C. Montagna con quattro attori
e un violinista

PICCOLO REGIO G. PUCCINI

Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151

Teatro Gobetti: martedì 09 settembre ore 21.00 Le temps du
repli spettacolo di danza. Coreografia di J. Nadj con J. Nadj e
C. Thiéblemont, V. Tarasov percussioni

Auditorium del Lingotto: mercoledì 10 settembre ore 21.00
Concerto dir. G.Gyorivàny-Ràth con U. Ughi (violino) e l'Orche-
stra del Teatro Regio

REGIO

Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151

Stagione d'Opera 2003-2004 fino al 10 settembre. Alla bigliet-
teria (ore 10-13 e 14-18), rinnovo abbonamenti ai Turni Spe-
ciali, riservati ad Associazioni e Gruppi (ore 14-18)

SANTIBRIGANTI TEATRO

Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038

Rassegna Teatro Fuori Luogo dal 17 ottobre al 18 dicembre
2003: voci erranti, spazi narranti ed altro.

TEATRO ALFIERI

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800

Stagione 2003-2004 Rinnovi e nuovi abbonamenti scadenza
prelaz. vecchi abbonamenti 20/9

TEATRO CIVICO MATTEOTTI

Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308

Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tel.
011/8403700 www.monteatro.com

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS

Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570

Stagione 2003-2004 apertura dal lunedi al venerdi ore 17-20

Musica  

BALLETTO TEATRO DI TORINO

Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189

Stage Internazionale di Danza con M. Puleo (New York City
Ballet)

sabato 6 settembre 2003 Torino e provincia cinema e teatri 23



Rete4 23,50
BROTHER
Regia di Takeshi Kitano - con Take-
shi Kitano, Omar Epps, Claude Meki.
Giappon/Usa/GB 2000. 110 minuti.
Drammatico.

Yamamoto, un membro
della Yakuza, la temibile
mafia giapponese, è stata
sconfitto da una banda ri-
vale. Decide allora di re-
carsi in America per ritro-
vare il minore dei suoi fra-
telli. Fra difficoltà di lin-
gua, avventure e strani in-
contri riuscirà a sapere
che fine ha fatto.

Raitre 0,25
FIGLIO DI DUE MADRI
Regia di Raul Ruiz - con Isabelle
Huppert, Nils Hugon, Charles Ber-
ling. Francia 2000. 100 minuti.
Drammatico.

Una tranquilla giornata
di compleanno diventa
per il piccolo Camille il
punto di partenza per
uno sdoppiamento di per-
sonalità. Ai genitori, ai
quali ha mostrato alcune
immagini girate con una
videocamera, comincia in-
fatti a dire di appartenere
a un’altra madre.

Canale5 1,30
TOPSY TURVY - SOTTOSOPRA
Regia di Mike Leigh - con Allan Cor-
duner, Jim Broadbent. Gran Breta-
gna 1999. 159 minuti. Commedia.

Nella Londra di fine Otto-
cento Gilbert, un dram-
maturgo, e Sullivan, un
compositore, lavorano in-
sieme e producono operet-
te di successo. Ma la crisi
d’idee li coglie all’improv-
viso e i due stanno quasi
per abbandonare la loro
collaborazione quando a
Gilbert viene l’ispirazione
giusta.

Raitre 2,05
VIOLENT COP
Regia di Takeshi Kitano - con Take-
shi Kitano, M. Kawakami. Giappone
1989. 103 minuti. Azione.

Azuma è un poliziotto
dai modi spicci, uno alla
Callaghan per intendersi.
Ma gli affetti familiari, la
sorella in particolare, so-
no il suo tallone d’Achille.
E quando scopre che il
suo capo è corrotto, la cri-
si esplode...Vertiginoso Ki-
tano che infonde nuova
linfa col suo stile a un ge-
nere molto frequentato. da evitare

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da vedere

da non perdere

Nuvolosità irregolare in particolare al Centro-Sud con
precipitazioni sparse, localmente anche a carattere di
rovescio e temporale. Miglioramento sul nord-ovest.

Nord: nuvolosità irregolare con precipitazioni sparse sul
settore occidental.
Centro e Sardegna: nuvoloso o molto nuvoloso.
Sud e Sicilia: molto nuvoloso sulle regioni tirreniche con
precipitazioni anche intense. Nuvolosità irregolare sulle
altre regioni dove non si escludono delle precipitazioni.

Una perturbazione attualmente posizionata sul mediterraneo centro-oc-
cidentale tenderà nelle prossime ore ad interessare le nostre regioni più
occidentali.

BOLZANO 9 25 VERONA 12 25 AOSTA 13 23

TRIESTE 15 24 VENEZIA 13 24 MILANO 13 27

TORINO 12 24 CUNEO 25 30 MONDOVÌ 13 23

GENOVA 19 28 BOLOGNA 11 25 IMPERIA 20 24

FIRENZE 15 27 PISA 17 27 ANCONA 11 23

PERUGIA 13 23 PESCARA 15 23 L’AQUILA 7 20

ROMA 13 27 CAMPOBASSO 11 17 BARI 17 23

NAPOLI 17 26 POTENZA 13 20 S. M. DI LEUCA 19 24

R. CALABRIA 22 32 PALERMO 24 27 MESSINA 23 27

CATANIA 22 29 CAGLIARI 20 32 ALGHERO 18 31

HELSINKI 6 18 OSLO 6 22 STOCCOLMA 8 21

COPENAGHEN 9 21 MOSCA 9 12 BERLINO 8 19

VARSAVIA 10 16 LONDRA 13 25 BRUXELLES 10 23

BONN 9 23 FRANCOFORTE 10 24 PARIGI 10 25

VIENNA 8 22 MONACO 7 22 ZURIGO 6 22

GINEVRA 11 23 BELGRADO 13 21 PRAGA 7 17

BARCELLONA 21 27 ISTANBUL 13 20 MADRID 14 29

LISBONA 18 25 ATENE 21 33 AMSTERDAM 11 22

ALGERI 23 33 MALTA 23 29 BUCAREST 3 21

 

 

 
 

 

 

 
 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
  

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 
 

 

 

  

 

24 sabato 6 settembre 2003in scena tv



Segue dalla prima

Non ci vuol molto a capire che nell’esor-
dio c’è già una polemica implicita. Quel-
la contro le impostazioni di una storio-
grafia di sinistra che ha molto puntato
sulla resistenza come «guerra civile», e
che Procacci ha già bersagliato nella po-
stfazione all’ultima ristampa della sua
Storia degli italiani del 1998 (Laterza). E
tuttavia Procacci ci tiene a sfrondare la
retorica della «Resistenza di popolo»:
«Fu un fenomeno di minoranza - dice -
da inscrivere nel confronto bellico tra
tedeschi e Alleati. I fascisti erano circon-
dati da discredito e odio, e i tedeschi
erano i primi a disprezzare i loro came-
rati...».
Tutta da buttare quindi la revisione, de-
feliciana e no sul biennio 1943-45? «No
- replica - È utile per quel tanto che
aiuta a chiarire il vissuto degli italiani in
quegli anni. Ovvero nei limiti in cui la
revisione fa nuova storia sociale e delle
mentalità. Ma il rischio è quello di enfa-
tizzare troppo la divisione tra italiani
dopo l’8 settembre. Esagerando motiva-
zioni e consenso dei vinti, e ripescando
radicalismi e illusioni sulla resistenza
tradita sull’altro fronte». Sì, ce ne è pro-
prio abbastanza per cominciare...

Professor Procacci, partiamo dal
consueto tormentone: 8 settem-
bre come morte o come rigenera-
zione della patria? E più in genera-
le: qual è il suo giudizio storiogra-
fico su tutto il dibattito che ruota
attorno a questo punto?
Non penso affatto che l’8 settembre

sia stata la «morte della patria». Piutto-
sto fu una resurrezione. Intanto «pa-
tria» è parola ambivalente in italiano. In
tedesco Vaterland è la patria solenne,
ufficiale. Mentre Heimat esprime la ca-
sa, le radici. La solidarietà minuta del
quotidiano. Ecco, l’8 settembre segna
una rinascita di questo secondo tipo di
Patria in Italia. E poi spesso si citano
Croce, Satta, Calamandrei, Alvaro, che
esprimono smarrimento in quei giorni.
Ma queste citazioni - tratte da un conte-
sto tutto particolare - non sempre ven-
gono riportate per esteso e correttemen-
te. Accanto allo smarrimento infatti, c’è
anche un diverso vissuto. E la convinzio-
ne che ci si poteva battere. Calamandrei
ad esempio, scrive che con il 25 luglio si
ritrova la patria vera tra la gente. Dopo
quella di cartapesta...

C’è però in quel frangente un’abis-
so tra la «nuova patria» e lo stato,
le istituzioni...
Il disorientamento è enorme. Ma

non è totale e indiscriminato. L’esercito,
almeno in parte, reagisce. A Porta S.
Paolo, Cefalonia, Piombino, Barletta.
La Chiesa a sua volta è un punto di
riferimento capillare. La solidarietà ri-
trovata convive con l’incertezza per l’av-
venire. E, con molta fatica, si profila un
tessuto civile e politico unitario nel pae-
se, che reggerà fino al 1948. Fino al 18
aprile 1948. È una vicenda nel corso
della quale gli italiani fanno l’apprendi-
stato della democrazia, e che comincia
proprio nel 1943. Si ricostruisce così il
senso dello stato, attraverso il ruolo dei
partiti. In questo clima, un elemento è
chiaro. La gente voleva che la guerra
finisse, e accettava la sconfitta, profilata-
si nettamente tra il 1942 e il 1943. Tran-
ne ovviamente i fascisti, una minoran-
za. Si capiva che l’unica maniera per
tirarsi fuori, era che gli angloamericani

arrivassero il prima possibile...
Non c’era ancora però un punto
di riferimento politico certo, nella
bufera e nell’incertezza dilagan-
te...
No, non c’era. Ed eravamo un popo-

lo che usciva da venti anni di dittatura,
incapace di concepire un altro stato e
altre istituzioni da quelle consuete. Le
responsabilità del Re e di Badoglio - e
prima ancora del fascismo - sono fuori
questione. Avevano trascinato l’Italia al-
l’avventura, ed erano stati incapaci di
prospettare una via d’uscita, lasciando il
paese allo sbando e alla mercè dei tede-
schi. Nondimeno inizia allora un ciclo
nuovo. Parte la Resistenza, i partiti si
organizzano, e anche la Chiesa si schiera
contro i tedeschi. In ogni caso non va
smarrito il contesto generale. L’Italia di-
venta un campo di battaglia tra due eser-
citi. Che si contrapporranno per venti
mesi dalla Sicilia alle Alpi: tedeschi e
Alleati. Partigiani e saloini ebbero un
ruolo sostanzialmente di supporto....

Qual era il consenso di fondo di
cui beneficiava la Rsi, entità indi-
scutibilmente imposta dai tede-
schi?
La mia esperienza personale mi dice

che quel consenso era molto limitato.
Operavo in una regione - il Veneto - che
fu annessa alla Germania, e dove i fasci-
sti erano isolati e impopolari. Prova ne
sia che lì, furono i tedeschi stessi a estro-
metterli dai ruoli chiave. Nelle altre zo-
ne la realtà non era molto diversa. La
gente doveva pur vivere, e adattarsi for-
zosamente all’occupazione tedesca. Ben
per questo, ad esempio, i contadini ac-

cettavano di consegnare il grano all’am-
masso. Erano costretti a farlo. Il volonta-
riato fascista? La motivazione prevalen-
te era quella dell’«onore», un fatto circo-
scritto. Ma era ben naturale che gruppi
di giovani - cresciuti nel fascismo - po-
tessero aderire a Salò. Sarebbe stato sin-
golare il contrario. C’erano le coscrizio-
ni, con minaccia di fuciliazione. E però
anche fasce di diserzione vastissime. La
popolazione percepiva i fascisti come
collaborazionisti. E, anche quando non
si schierava apertamente, parteggiava
per la Resistenza. Il partigianato era una
minoranza, ma esisteva anche una resi-
stenza silenziosa e senza armi. Infine,
c’è l’esercito. I militari deportati in Ger-
mania che non si schierano coi tedeschi.

Gli operai che scioperano. E natural-
mente anche gli indifferenti. Quelli che
fingono di non vedere ciò che accade, e
che aspettano la fine della guerra. Noi
partigiani avevamo dei «buoni», con i
quali ci approvvigionavamo. C’era scrit-
to: «Pagabile dopo la Liberazione». Nes-
sun commerciante ci denunciò mai. Tut-
ti sapevano chi erano i partigiani, e li
coprivano...

Sicché, a suo giudizio, la categoria
di «guerra civile» per il 1943-45 è
campata in aria?
Sì, assolutamente. E per tante ragio-

ni. La guerra civile presuppone due
schieramenti. Egualmente motivati, con
valori popolari contrapposti, fortemen-
te sentiti e diffusi. E con un certo equili-

brio di forze, all’interno di una vicenda
collettiva, corale, che spacca un paese in
due. Gli esempi storici di guerra civile
sono la Russia, la Spagna, la Jugoslavia,

la Grecia, persino la Vandea del 1793.
Con centinaia di migliaia di morti da
una parte e dall’altra. Partigiani e fasci-
sti invece, erano una minoranza. E una
guerra civile non è mai di minoranza.
Mentre al contempo lo scenario di fon-
do è quello della guerra tra esercito tede-
sco e alleato. Resta inteso che il partigia-
nato aveva un consenso di massa incom-
parabilmente più alto di Salò, benché
spesso sommerso e non miltante. Ripe-
to: la Resistenza non fu solo armata. E il
confine tra Resistenza armata e no, era
molto labile. La gente stava coi partigia-
ni. E li aiutava in mille modi, piccoli e
grandi.

Ma allora a suo avviso perché si è
insistito tanto su questa contrap-
posizione tra «due idee di patria»,
quella fascista e quella antifasci-
sta? Come si spiega insomma l’en-
fasi storiografica sulla «guerra ci-
vile»?
È una deformazione ideologica, una

proiezione del presente sul passato. E si
spiega con ciò che è avvenuto in Italia
nell’ultimo decennio. Ovvero con la cri-
si dei partiti. E con la polemica contro la
partitocrazia e le culture politiche «ege-
moni» del dopoguerra, in nome di un
certo radicalismo - azionista e anche co-
munista - che intravide nella Resistenza
l’occasione mancata di una rivoluzione
politica ed etica. Certo, si è fatta anche
delle retorica sulla Resistenza e il suo
ruolo efettivo. Ma quel che affermo - sul
primato dello scontro tra tedeschi e an-
gloamericani - costituisce una ridimen-
sionamento di quella retorica.

Altro fronte polemico è quello che
investe il ruolo del Pci dinanzi
al’8 settembre. Togliatti «eterodi-
retto» da Stalin?
Quello del Pci fu un ruolo chiave.

Assieme alla Dc, il Pci di Togliatti contri-
buì a dare senso e orientamento all’in-
certezza che regnava nel 1943. E tale
funzione di unità - nel segno della rico-
struzione - non si esaurisce con la Libe-
razione, ma termina solo con il 1948,
l’anno della crisi dell’«unità nazionale».
Quanto alla svolta di Salerno, fu un’idea
di Togliatti, ovviamente vagliata e auto-
rizzata da Stalin. E che per attuarsi do-
vette attendere la primavera 1944, allor-
ché quella strada si mostrò l’unica prati-
cabile internazionalmente. Ricorderei
che contenuti di quella svolta dovettero
fare i conti con altri ostacoli. Ad esem-
pio con la posizione della Jugoslavia,
che allora era la punta di lancia massi-
malista e cominformista contro la via
democratica del Pci.

Procacci, quanto e perché è anco-
ra importante e decisiva tutto que-
sta discussione storiografica nel-

l’Italia governata da Sil-
vio Berlusconi?
C’è stata la bufera di tan-

gentopoli. L’antipolitica. E in-
fine l’ascesa di un ceto di go-
verno in larga parte estraneo
alla Resistenza, e che intende
cancellarne il ruolo. Un clima
che ha coinvolto tutti, inclusi
molti revisionisti di sinistra,
alieni fino a dieci anni fa da
certe esagerazioni ideologi-
che. Per fortuna c’è Ciampi, a
ripristinare un filo di buon

senso e di verità storica. Sì, credo pro-
prio che la sua pedagogia civile sia un
buon antidoto di questi tempi.

Bruno Gravagnuolo

U no straordinario, affascinante complesso
monumentale, a Brescia, a partire dal 753

della nostra era, quando venne fondato da Deside-
rio e Ansa, ultimi sovrani longobardi, per arrivare
praticamente ai nostri giorni. Inoltre, siccome il
complesso monasteriale sorse su un terreno ricco di
presenze archeologiche tornate alla luce nel corso di
numerosi scavi, è di epoche assai più remote che
troviamo testimonianza nel complesso. Visitandolo
si passano in rassegna secoli della nostra storia,
dall’Alto medioevo all’epoca dei Comuni e delle
Signorie, al Rinascimento, ai lunghi anni della do-
minazione veneta (1426-1797) ai dissennati inter-
venti dell’occupazione napoleonica, che vide la tra-
sformazione di vari edifici in caserme, all’acquisizio-

ne della proprietà nel 1882 da parte del comune. Al
complesso Skira ha dedicato un magnifico volume
riccamente illustrato (San Salvatore, Santa Giulia a
Brescia. Il monastero nella storia, a cura di Renata
Stradiotti, direttrice dei Civici musei d’arte e storia;
pagine 416, euro 82), che è - come ricorda la curatri-
ce - «il risultato di anni di ricerca e di studio e si
qualifica come un’opera di alta divulgazione, con
spunti di assoluta novità».

Il volume, che presenta per la prima volta una
visione complessiva dell’insieme, gode dell’apporto
di numerosi studiosi che trattano i molteplici aspet-
ti di questo insieme monumentale, sede dal 1998
del Museo della città. Chiese, chiostri, affreschi lon-
gobardi e rinascimentali, fra cui quelli del Romani-

no nella cappella di Sant’Obizio, stucchi, capitelli,
sculture, mosaici pavimentali: in breve materiali
artistici e documentazione di alto livello dall’epoca
romana ai nostri giorni. Di ineguagliabile bellezza il
tesoro di Santa Giulia, in cui primeggiano la famosa
Lipsanoteca e la Croce di Desiderio. La lipsanoteca,
nata come custodia per le reliquie, in avorio, è un
capolavoro assoluto di arte paleocristiana. Di forma
rettangolare, in avorio, è decorata con episodi del
Vecchio e del Nuovo Testamento. L’opera è attribui-
ta a una bottega dell’Italia settentrionale, probabil-
mente milanese, della seconda metà del IV secolo.
La Croce di Desiderio è uno straordinario pezzo di
oreficeria dell'ottavo secolo, con incastonati gem-
me e cammei di varie epoche, fra cui il celeberrimo

medaglione in vetro dorato con triplice ritratto del-
la fine del terzo secolo. Di rilevante interesse i cicli
pittorici della basilica di San Salvatore, studiati da
Carlo Bertelli. Purtroppo sono pochi gli affreschi
che offrono una buona lettura.

Acuta l’analisi di Bertelli, che ne offre una bril-
lante illustrazione, concludendo che straordinari
dovevano essere i mezzi tecnici posseduti dai mae-
stri bresciani, che «con infallibile sapienza sanno
distribuire le lumeggiature sui volti, dare spessore
alle vesti, mobilità agli sguardi», rendendo possibile
il giudizio che «le numerose icone di cui restano
memoria soltanto le tracce sui marmi dovevano
essere una grande scuola della pittura in età longo-
barda».

William Shakespeare
«Amleto»

I tempi sono fuori di sesto
maledetta sorte
che io debba esser nato
a metter ordine

SANTA GIULIA, UN VIAGGIO NEL TEMPO E NELL’ARTE
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Tutti sapevano chi erano
i partigiani e li aiutavano
in mille modi, mentre
i fascisti venivano vissuti
come collaborazionisti
dei tedeschi

Il paese era disorientato,
accettava la sconfitta
e sperava che la guerra
finisse. Ma ritrovò se
stesso nella solidarietà
quotidiana

«L’8 settembre dei partiti. Alle origini
della democrazia italiana». È il libro
in vendita con «l’Unità» lunedì 8
settembre a 3,10 Euro in più.
Un’antologia, a cura di Roberto
Gualtieri, storico alla
Sapienza di Roma e
vicedirettore della
Fondazione Gramsci.
Include documenti,
discorsi e analisi che
spiegano la fase aperta
dall’8 settembre 1943. Tra
essi vi sono la lettera di
Togliatti a Dimitrov del 14
ottobre 1943, che attesta
l’originalità togliattiana
della «Svolta di Salerno»,
già emergente dal
discorso di Togliatti del 23 settembre
1943 a Radio Milano-libertà, dove
Badoglio veniva definito «Capo del
governo legittimo del nostro paese».
E poi la «Carta Fascista di Verona»
del 15 novembre 1943, a base dello
stato corporativo saloino. A tutto
questo Gualtieri ha premesso un
saggio, che illustra la nascita della
moderna democrazia dei partiti nel
nuovo sistema internazionale

Ibio Paolucci

Parla Giuliano Procacci,
storico contemporaneo:

«Nella bufera di allora nacque
la moderna identità

democratica degli italiani,
grazie anche alla Resistenza,

che non fu affatto
una guerra civile»

‘‘‘‘

Lunedì con l’Unità
un libro per capire

Una
manifestazione

antifascista a
Milano

dopo
la Liberazione

sabato 6 settembre 2003 25



Sono state restaurate, e torneranno
presto visibili al pubblico, due tavole
del pittore Matteo da Gualdo custodite
nella Rocca Flea, sede del Museo
civico di Gualdo Tadino (Perugia) e
danneggiate dal terremoto che nel
1997 e nel 1998 colpì alcune zone
dell’Umbria e delle Marche. Il
restauro, reso possibile anche grazie
alla solidarietà manifestata da alcuni
artisti senesi e al sostegno del
Comune di Siena, ha riguardato il
trittico di Pastina datato 1477 -
raffigurante al centro la Madonna in
trono con il Bambino, i Santi Secondo
e Antonio Abate, a sinistra, e i Santi
Sebastiano e Ubaldo da Gubbio, a
destra - e lo stendardo processionale
del 1486, recante su una faccia
l’Assunta e sull’altra l’Immacolata
Concezione. Dopo l’intervento di
restauro - concordato in collaborazione
con il Comune di Gualdo Tadino,
realizzato dalla Ditta Coo.Be.C di
Spoleto e diretto dalla Soprintendenza
per i beni artistici dell’Umbria - le
opere sono state spostate
momentaneamente nella chiesa di
Santa Chiara a Gualdo, in attesa di
essere nuovamente trasferite nella
sede del Museo, poichè attualmente la
Rocca Flea è interessata da lavori di
ristrutturazione. Nel 2004 le opere
restaurate saranno esposte in una
mostra, dedicata proprio a Matteo da
Gualdo.

Stefano Miliani

È
uno dei momenti più tristi del
Nuovo Testamento, Cristo viene
tirato giù dalla croce. La Madon-

na, raffigurata su una scala a pioli, piange
il figlio, ne bacia il volto, le aureole si
intersecano brillando della lamina dora-
ta. Il corpo di Gesù è inarcato quasi ad
angolo retto in un modo che, secondo lo
storico dell’arte Alessandro Bagnoli, deri-
va da Giunta pisano, mentre nell’incarna-
to rivela una sintonia con Cimabue. Sia-
mo nella seconda metà del ’200, intorno
agli anni 70-80, in un posto sorprenden-
te: la cripta affrescata scoperta per caso
sotto la cattedrale di Siena nel 1999 e che
tra un mese apre al
pubblico in conco-
mitanza con la mo-
stra su Duccio di
Buoninsegna.

Qui si parla di
oltre 180 metri qua-
dri di pittura mura-
le, a fresco e a secco,
con episodi della
Bibbia e del Vange-
lo che hanno conser-
vato con una vivez-
za straordinaria le fi-
gure e colori come
il rosso cinabro, l’az-
zurrite sullo sfon-
do, i marroni delle
terre di Siena sui
manti delle Marie e
dei santi, il minio
(un tipo di arancio-
ne) nelle decorazio-
ni. Un grado di con-
servazione che si spiega perché l’ambien-
te è rimasto finora completamente inter-
rato, mentre c’è già chi suppone la presen-
za di un’altra cripta affrescata sotto il
Duomo.

Il ritrovamento fa sensazione anche
perché ha permesso di stabilire che i pitto-
ri senesi del secondo Duecento hanno
lavorato anche insieme, non soltanto in-
dividualmente su tavola, dimostrando
qui un chiaro influsso dello scultore atti-
vissimo a Siena Nicolò Pisano. Si citano i
nomi di Dietisalvi di Speme, Rinaldo da
Siena, Guido di Graziano, fedeli al detta-

to bizantino, «ma è in questo humus che
è cresciuto Duccio da Buoninsegna», av-
verte il soprintendente Bruno Santi. Pe-
raltro la mano del maestro da giovane
non viene esclusa in un santo Vescovo,
per quanto l’ipotesi sia labile, assai dubita-
tiva. Quanto alla collocazione del ciclo
nella pittura italiana dell’epoca, Bagnoli,
che dirige i restauri e ha studiato il ciclo
per la soprintendenza ai beni artistici, lo
mette a confronto con gli affreschi del
Maestro di San Francesco nella basilica
inferiore di Assisi.

Questi spazi si trovano sotto la catte-

drale, a partire dal punto in cui termina
la proiezione della cupola verso piazza
San Giovanni (sul retro della chiesa). Le
pareti in mattoni dispiegano su un regi-
stro superiore e uno inferiore storie sacre
dalla creazione dell’universo alla discesa
al limbo di Cristo, passando per momen-
ti come una Madonna dall’espressione
dolce che riceve l’Annuncio tramite i rag-
gi angelici, colonne fittamente pitturate,
decorazioni in finto marmo e capitelli
con cartigli azzurri.

Viene da chiedere come questo patri-
monio possa essere rimasto sepolto per

secoli. Bagnoli spiega che probabilmente
intorno agli anni ’60 del ’300 fu deciso di
posizionare il pavimento della cattedrale,
la cripta era giudicata troppo alta (forse
un paio di metri) per cui furono tagliate
le volte a crociera e gli ambienti riempiti
di terra. Lo studioso e già soprintendente
a Siena Enzo Carli, sulla scorta degli ap-
pannati affreschi nell’ex oratorio di San
Giovannino, aveva suggerito che potesse
esistere altro, sotto la chiesa. Senonché a
ogni tentativo di esplorazione cadevano
terra, detriti, tutto sembrava irrimediabil-
mente perduto. Poi la sorpresa.

Nel 1999 dei tecnici e operai scopriro-
no, del tutto fortuitamente, prima un cu-
nicolo, poi una sorta di grotta. Notarono
brani pittorici. Con gran riservatezza ed
estrema cautela per evitare crolli iniziaro-
no gli scavi, poi i restauri. Al di là dell’in-
tervento architettonico, per le pitture oc-
correva consolidare l’intonaco, rimuove-
re la polvere, le ossidazioni del calcare
dovute a infiltrazioni, impedire che i sali
(nitrati e solfati) trasformino la calce in
gesso.

Con quanto finora fatto è stato stam-
pato un volume ricco di informazioni,

dati, piantine e foto che sarà venduto da
Silvana editoriale: Sotto il Duomo di Sie-
na. Scoperte archeologiche, architettoniche
e figurative, 222 pagine illustrate, curato
dal direttore scientifico dell’Opera metro-
politana di Siena Roberto Guerrini e dal
direttore del Kunsthistorisches Institut di
Firenze Max Seildel, pubblicato dal Mon-
te dei Paschi con la Fondazione dell’istitu-
to bancario e con l’Opera metropolitana.

Il direttore della Normale di Pisa Sal-
vatore Settis non ha esitato a definire l’in-
tera vicenda «straordinaria per l’impor-
tanza rivoluzionaria della scoperta, per la
qualità dell’intervento e dell’approccio
multidisciplinare, per la collaborazione
tra Opera del Duomo, soprintendenze,
Comune, il Monte dei Paschi, la Fonda-
zione, l’università e altri istituti di ricerca
che rappresenta un caso esemplare di si-
nergia tra pubblico e privato e di tutela e
valorizzazione». Nel libro tra l’altro i cura-
tori rilanciano l’idea che, nascosta, possa
esserci un’altra cripta sotto il Duomo.

Intanto si può vedere questa: a grup-
pi di 25 persone ogni mezz’ora su preno-
tazione (tel. 199 109910), con biglietto a
7 euro, dal 4 ottobre.

‘‘ Gualdo restaurato
Lo straordinario
ciclo di affreschi
del Duecento
rinvenuto a Siena
La cripta visibile
dal 4 ottobre

Il cielo sotto
il pavimento
del Duomo Un particolare della Deposizione e, a sinistra, della Crocefissione, affreschi rinvenuti a Siena
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Q ualcuno mancherà all’appello di questa sera a Ca-
palbio, dove celebri nomi della cultura, della poli-

tica e dell’economia nel corso di una cerimonia in piazza
Magenta (ore 19.30) riceveranno il «Premio Capalbio
2003». Quel qualcuno è Giampaolo Pansa, che ha deciso
di rifiutare l’allettante invito a ritirare la targa per I figli
dell’aquila (Sperling & Kupfer). Il motivo lo ha spiegato
in una intervista a Renato Farina, ieri su Libero, in cui
dice che «ai nomi già stabiliti la giuria ne aveva aggiunto
uno all’ultimo minuto: Piero Fassino per il libro Per
Passione». In effetti, se è vero che spesso i nomi dei
premiati si conoscono molto prima, questa volta, secon-
do Pansa, sono stati battuti tutti i record perché il libro è
stato premiato quasi prima di uscire in libreria. Anche se
le bozze pronte erano già state inviate ai quotidiani per le

anticipazioni. «Mi sembrava una cosa irreale, - dice Pan-
sa nell’intervista - un premio a un volume che non era
ancora stato sottoposto al vaglio dei lettori e della criti-
ca». Ma Pansa non ce l’ha con Fassino, che conosce e
stima. Tra i due, infatti, c’è un ottimo rapporto. Il leader
diessino parla dell’attuale condirettore de L’Espresso an-
che nel suo libro, dove, tra le altre vicende, ricorda gli
scioperi di fine anni ‘70 alla Fiat Mirafiori, quando Pansa
- allora giornalista de la Repubblica - lo accompagnò in
un «giornata lunghissima, scandita da riunioni in sei
diverse fabbriche». Intanto però, Per passione (Rizzoli) ha
già venduto 47 mila copie in otto giorni ed è in testa alle
classifiche dei libri più venduti. Ecco i nomi degli altri
vincitori designati dalla giuria presieduta da Paolo Mieli
in questa settima edizione del Premio: Gaetano Quaglia-

riello, La legge elettorale del 1953 (Il Mulino); Silvia Ron-
chey, Lo stato bizantino (Einaudi); Sergio Valzania, Retori-
ca della guerra (Salerno); Giovanni Sabbatucci, Il trasfor-
mismo come sistema (Laterza); Ettore Randazzo, L’avvoca-
to e la verità (Sellerio); Bruno Manfellotto, S-Profondo
Nord (Sperling & Kupfer); Carlo Salvatori, Corporate go-
vernace delle banche europee; Pierluigi Ciocca, Le vie della
storia nell’economia (Il Mulino); Massimo Mucchetti, Li-
cenziare i padroni? (Feltrinelli); Cecilia Guerra e Alberto
Zanardi, La finanza pubblica italiana. Rapporto 2003 (Il
Mulino); Giuseppe De Rita, Il regno inerme (Einaudi).
Saranno premiati anche Michele Santoro per la sezione
«comunicazione», Sergio Castrucci per il libro Luca Pacio-
li (Tallone) e Luigi Mazzella, ministro della Funzione
Pubblica, «per lo stile di governo».

AL «CAPALBIO 2003» VINCE FASSINO. E PANSA NON CI STA
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È arrivato a Mantova in camicia nera e ha subi-
to precisato: «non scambiatemi per Peter Ga-

briel...» di fronte a circa un migliaio di persone
riunite in Piazza Castello, lo spazio più ampio del

Festivaletteratura e inizialmente destinato al pre-
mio Nobel Imre Kertész. Giorgio Faletti, autore di
Io uccido (Baldini&Castolodi) che presto diventerà
un film, era atteso come una star nonostante la
caduta dalle scale del suo albergo che gli è costata
una distorsione alla caviglia. Nel tardo pomeriggio
di ieri ha ritirato il premio «Scrittori in prestito»: il
suo romanzo giallo, infatti, è risultato il più presta-
to nelle biblioteche lombarde. E ora sta già scriven-
do il suo secondo libro, presto tornerà a fare qualco-
sa in tv (forse un programma di seconda serata su
Raidue), e con Milva sta lavorando a un disco.

DALL’INVIATA Maria Serena Palieri

MANTOVA Imre Kertész, premio No-
bel per la Letteratura 2002, arriva al
Festivaletteratura accompagnato da
Magda, la donna che ha sposato in
seconde nozze dopo essere rimasto ve-
dovo. Bionda, abbondante, ridente,
Magda Kertész racconta di essere
un’organizzatrice professionale di
eventi culturali e di aver dovuto mette-
re negli ultimi undici mesi questo me-
stiere al servizio della causa coniugale:
sostenere il marito, uomo cresciuto
sotto due totalitarismi, il nazismo e lo
stalinismo, e vissuto nel culto del pro-
prio anonimato come sola garanzia di
libertà interiore, nella necessità di dar-
si d’ora in poi in pasto ai mass media,
in quanto «scrittore d’improvviso rive-
lato a tutto il mondo». È, questa, la
ancora sbalordita formula con cui
Imre Kertész si definì a dicembre scor-
so ricevendo il premio dagli Accademi-
ci di Svezia: per quarant’anni, dal ’51,
l’anno in cui lasciò il lavoro di giornali-
sta, si era mantenuto nella sua oscurità
di traduttore di Nietzsche, Wittgen-
stein, Canetti, Freud, Roth, Schnitzler.
Lavoro oscuro ma svolto con gioia per-
ché, racconta, «rendere in ungherese le
frasi di Roth, che sono frecce puntate
verso l’alto, è come riscriverne la musi-
ca».

Disse assai di più, lì a Stoccolma,
nella sua «Lettura»: «Non è facile esse-
re un’eccezione e pensare a quanti so-
no morti senza avere visto la misericor-
dia». I morti, cioè, di Auschwitz e a
Buchenwald, i due lager nei quali, di
famiglia ebrea, spese i mesi tra il 1944
e il 1945. Con caustica ironia, Kertész
riassume così la propria parabola:
«Mentre ci trasportavano nei vagoni
piombati non ci dicevano che il con-
tratto prevedeva, alla fine, il premio
Nobel. Ma la vita è assurda e quest’as-
surdo bisogna saperlo accettare: accet-
tare che ti vogliano ammazzare e, poi,
che ci sia gente che abbia voglia di
ascoltare in che modo ti volevano am-

mazzare».
Feltrinelli pubblica in questi gior-

ni Fiasco, secondo capitolo della trilo-
gia uscita in Ungheria tra il 1975 e il
1990, che si conclude con Kaddish per
un bambino mai nato: tre romanzi lega-

ti da un personaggio comune, György
Köves. . E l’essere qui, col panama
bianco in testa e scarpe comode da
jogging ai piedi, al braccio della sua
Magda, nonostante l’accoglienza soleg-
giata che gli fa Mantova sembra far

parte, per Imre Kertész, di un nuovo,
ostico, copione post-Nobel.

«Fiasco» è un romanzo che lei
ha pubblicato a Budapest nel
1988. E la storia contiene, come
in un gioco di scatole cinesi, il

«fiasco» che l’Ungheria del socia-
lismo reale aveva decretato per
il precedente «Essere senza desti-
no», il romanzo sul lager, che lei
aveva impiegato dieci anni a
pubblicare e che aveva provoca-
to la sua definitiva messa al ban-
do. Ma qual è il «fiasco», la scon-
fitta, che narra più ampiamen-
te?
«È un romanzo che ho scritto sot-

to il regime comunista e il cui protago-
nista è un uomo che scrive sotto lo
stesso regime. All’inizio è chiuso in
una stanza piccolissima, cioè in una
situazione come quella dell’epoca brez-
neviana, quando la vita era una poz-
zanghera di acqua stagnante. Ma il si-

gnificato va oltre: ci sono due vie, una
è quella dell’uomo che vuole creare se
stesso e l’altra è quella dell’oppressione
senza speranza che il regime impone.
Chi opta per la prima, sceglie la libertà,
ma incappa nella tragedia perché non
è possibile agire basandosi su di essa. Il
romanzo è, perciò, tragico: è la storia
di Sisifo rivisitata alcuni decenni dopo
il capolavoro di Albert Camus».

Lei ha sperimentato il nazismo e
il regime sovietico. Qual è stato,
nella sua esperienza, il nesso tra
i due totalitarismi?
«Dico sempre che il regime comu-

nista, su di me, ha avuto l’effetto che la
madeleine inzuppata nel tè ha avuto
sulla memoria di Proust: ha sprigiona-
to i sapori del passato. Cosa ho vissuto
ad Auschwitz l’ho ricordato e capito
nell’Ungheria comunista, specie dopo
il fallimento della rivoluzione del
1956, quando ho visto come un popo-
lo possa venire sottomesso e i suoi idea-
li possano essere distrutti. Come i mo-
ti dell’animo umano possano essere ri-
torti contro le stesse persone: allora la
speranza diventò uno strumento del
male e portò gli individui, passo dopo
passo, ad accettare il totalitarismo. Il
totalitarismo ti concede di sopravvive-
re solo se accetti le sue regole. Questa,
a ben vedere, è stata la mia esperienza
più tremenda. Di questo parlo nel mio
nuovo romanzo che esce in Ungheria
e in Germania a fine mese: il titolo in
italiano significa Resa dei conti».

Lei ha spiegato che, ogni volta
che immagina un nuovo ro-
manzo, pensa ad Auschwitz.
Perché?
«Perché Auschwitz ha costituito la

frattura etica più grande in duemila
anni di storia europea. L’arte che non
“sente” questa frattura non è arte, è
solo intrattenimento di massa».

Da uomo sempre sotto scacco lei
si è trasformato in premio No-
bel. E intanto l’Ungheria è diven-
tata un paese libero. Nel rilegge-
re «Fiasco» in occasione del-
l’uscita in Italia, le è venuta la
tentazione di un epilogo meno
tragico?
«Non ritocco mai quello che ho

scritto. Quello che ho scritto sotto il
comunismo è autentico tanto quanto
ho scritto dopo. È cambiata solo la
situazione. E questo si vede nel nuovo
stile del mio nuovo romanzo».

Cosa racconta?
«Si svolge negli anni del crollo del

Muro, quando le persone sentono che
il passato è scomparso e anche il pre-
sente si sta dissolvendo: gli intellettuali
d’opposizione, in particolare, escono
comunque perdenti, perché immagina-
vano un futuro diverso e vedono man-
care il loro stesso ruolo. So che molti
sono in disaccordo con me, ma io con-
tinuo a credere che non bisognasse ap-
profittare neppure dei buchi di libertà
che il totalitarismo concedeva. Nello
scrivere Essere senza destino, il mio pri-
mo romanzo, sono stato attentissimo
a non diventare in alcun modo noto
prima di averlo finito, per non cedere
ad alcun compromesso».

Ma vuol dire che anche oggi, no-
nostante tutto, regna l’Assurdo
che lei ha saputo raccontare così
bene?
«La democrazia è un’assurdità

non facile: chiede allo scrittore una re-
sponsabilità complessa, chiede il con-
senso. Ha lo stesso potere manipolato-
rio di altri sistemi, solo che sotto le
dittature le persone si nascondono,
mentre in democrazia non lo fanno
volentieri. Ma dobbiamo stare attenti
a non far manipolare il nostro, perso-
nale, segreto romanzo».

MANTOVA. Quello delle «tribù letterarie» è uno dei
giochi che un festival come questo di Mantova concede
di fare. Eccone una: quando, a ottobre 2002, alla
Buchmesse di Francoforte arrivò la notizia del premio
Nobel a Imre Kertész, constatata l’assenza del
romanziere in quella vetrina globale dell’editoria, a
parlare in sua vece fu l’amico, collega e connazionale
Péter Esterhazy. L’autore di «Essere senza destino» è a
Mantova, così come il secondo, il romanziere di
«Harmonia coelestis». E, in queste stesse ore, al
festival si aggira Hans Magnus Enzensberger, nella cui
poderosa produzione si annida, come una stravaganza,
«Il coniglio Esterhazy», favola che gioca sull’assonanza
tra il nome della millenaria e aristocratica famiglia
della quale il suo amico e collega ungherese ha narrato
la saga in «Harmonia coelestis» e l’espressione
tedesca per «coniglio pasquale». Sempre qui è
presente Cristoph Ransmayr, viennese, che racconta di
essere stato indirizzato a creare la versione moderna
delle «Metamorfosi» di Ovidio, il suo libro «Il mondo
estremo», da H.M.Enzensberger.

m.s.p.

Tommaso Ottonieri

H
o visitato, i primi giorni della
più mitica marziana estate
del secolo (Roma, Fondazio-

ne Baruchello), la mostra in cui Ros-
sana Campo esponeva le tracce - olii
su un 3 o 4 mq di tela - d’un suo
narrare archetipico d’immagini e di
chiazze: segni-bambini sparatissimi
(donne angeli maiali gatti bambine e
sessuatissimi tutti e comunque),
emessi in posture frontali, per gigan-
tografie disturbate; colore lucentissi-
mo/opacizzato, steso su un fantasma
d’infanzia: polimorfa-perversa. Tito-
li-affabulazione, più ancora che dida-
scalie estese (La bambina a cui hanno
rovinato la festa di compleanno; La
bambina che scopre il campo di papave-
ri); tratti netti e prepotentemente
schematici, annegati nell’impeto del-
le campiture; naiveté sparata in fac-
cia, a bruciapelo, nell’imperativo
sporcarsi del sogno genitale dell’ab-
norme e reale (La ragazza col maiale,
quasi un titolo-manifesto); sessi (fem-
minili) graffitati, dunque, sopra ogni
cosa, come un archetipo, un segno
primario, come l’immagine gestaltica
di ciò che resta (moltiplicativa) la ve-
rità di un corpo: come la sostanza,
autogenerata senza fine, di corpi capa-
ci di «farsi vedere dentro», farsi attra-
versare: e la cui carnalità esplosiva e
paradossale sembra venire, in picchia-
ta, dal «brut» archetipale della Olym-

pia di Dubuffet (così Carla Subrizi,
introducendo il catalogo) non meno
che dall’incongruità più-che-reale
delle donne devianti (deviate), a rilie-
vo, di Almodóvar (cfr. Teresa Macrì,
ibidem), nella nettezza chiassosa
d’un elettrico sbandare d’autoscon-
tro. Come se ci trovassimo, cioè, in
un kindergarten polimorfo-perverso,
dove l’identità di «gender» si gonfia
fino a confondersi ma (appunto) per
eccesso - al modo stesso che, nel-
l’esplodersi di queste campiture,
l’ipercromatismo fini-
sce per condurre alla
negazione espressiva
della forma.

Con orchestratura
sapiente di voci - solo
apparentemente «bru-
ta» (di «art brut»), in
realtà morbido-geome-
trica, e tagliata tutta semmai di quei
geometrismi invisibili di cui s’intesse
e sospende il tempo musicale, - è ciò
che avviene, parallelamente, in que-
st’ultimo romanzo di Campo. L’uo-
mo che non ho sposato: che sarebbe
un buon titolo anche questo, per
qualche tela possibile per lei (lei che
dipinge però solo bambine). La via
del polifonico narrare, in Rossana è
quella di una petite musique converti-
ta in musica da camera elettrificata, o
da eseguire unplugged con strumen-
tazione ben temperata in bassa fedel-
tà: tramatura, per maglie ritmate lar-
ghe, di un intersecarsi di voci parlate

a sbalzo; una coralità insomma priva-
ta e condivisa, che si ricostruisce, qua-
si fenice, dalle ceneri d’un sole e sesso
d’infanzia.

Qui, la voce, più che moltiplicarsi
coralmente (che è il modo più tipico
del suo dire), si sdoppia in un tempo
duplicemente interrotto e ripreso. -
Un tempo del dialogo, da un lato: un
discorrere di parole (e uno scorrere,
nuovamente, di corpi) intrapreso fra
una lei e un lui d’un’antica storia ado-
lescente (quando s’erano ritrovati,

con le famiglie di en-
trambi immigrate dal
Sud, in una provincia
meschina di pregiudi-
zi: e alla quale, pure,
andrà ascritto il merito
di spingerli a enfatizza-
re, per contrasto, la lo-
ro diversità, una selvag-

gia, dis/incantata non-conformità all'
esistente); e cioè un amore che si ri-
troverà, fatalmente imprevisto, sui
ponti d’una Parigi che adesso (ciascu-
no dei due portando in cuore una
sorta di «déracinement» originario) i
due abitano, senza ormai sapere del-
l’altro.

Ma poi, soprattutto, un tempo bi-
nario del narrare, dove due modula-
zioni, due temporalità, della stessa vo-
ce che si narra (della stessa storia, in
realtà), scorrono parallele: se la pri-
ma, quella attuale, trascrive la vicen-
da in corso, facendosi carico di battu-
te e ritmi dell’incontro, la seconda si

riporta al 1974, ed è il libro che Rosi
stessa (la protagonista) sta scrivendo,
e che dice di lei stessa dodicenne, ra-
gazza un po’ chiatta e un po’ chiusa,
dei suoi disagi e «ritardi» e, poi, dei
suoi primi baci, del suo primo amore
(e cioè giusto dei mesi del primo in-
contro con lui, Salvatore, ora emerso
per incanto dai quais). - E il narrare
(di Rossana, infine) è tutto lì, nello
speculare aprirsi, l’uno dell’altro, di
quei due racconti (chiazze, quasi, che
ruotano per incastrarsi nello yin/
yang del 69 iconologico del tao); ed è,
poi, nel campo di possibilità insatura-
to, che si dischiude dallo spezzarsi/ri-
congiungersi di quella storia paralle-
la: così che il finale (il destino di quel-
la coppia ritrovata d’una notte) reste-
rà, di necessità, da inventare. Se non
disegnato, Salvatore, il truzzo, tene-
ro, veracissimo eroe, è scalpellato da
capo a piedi nel legno duro, con cura
e con furia: una presenza tridimensio-
nale, davvero, leoninamente testoste-
ronica: corpo grezzo e sgraziato, sen-
za proporzioni, ma perciò tanto più
vero, più vivo di carne. Un corpo
incongruo (a olio, a fumetto) capace
di sbalzarsi davvero fuori della pagi-
na: insostenibile, e cioè - dentro e
fuori ogni gender - da amare.

«Ed è, questo, un magnetismo co-
sì palpabile, che un attore come Mas-
simo Ghini s’è potuto proiettare nel
personaggio e nella storia, al punto
da decidere di provare a metterne su
il film».

Kertész: «Questa democrazia così assurda»
Incontro a Mantova con il Nobel ungherese che ha vissuto i regimi nazista e sovietico

L’uomo
che non ho sposato
di Rossana Campo

Feltrinelli
pagine 118
euro 12,50

tribù letterarie

Francesca De Sanctis

Faletti superstar:
libro, film e disco

In «L’uomo che non ho sposato» di Rossana Campo una storia adolescenziale rivisitata e rivissuta nell’oggi

Due amori da raccontare. Anzi uno

Lo scrittore ungherese, premio Nobel, Imre Kertész

Una grande carta del mondo
in cui sono cancellate le zone
di conflitto è il logo di «Carova-
ne», la manifestazione dedicata
alla cultura, i libri e la musica
di Cuba, che quest’anno si inti-
tola, non a caso, «Addio alle
armi» e si svolgerà a Piacenza
da oggi fino al 14 settembre.
L’iniziativa, promossa dalla lo-
cale sede dell’Associazione Na-
zionale di Amicizia Italia-Cuba
con il contributo della Provin-

cia, del Comune e la libreria
Fahreneit 451, è ricca di incon-
tri a Piacenza e altri centri, da
Castel San Giovanni a Pianello
Val Tidone, con presenze di in-
tellettuali e artisti provenienti
da tutto il mondo, avvenimen-
ti come il trentennale del golpe
cileno di Pinochet e il ricordo
dell’11 settembre a New York,
ma soprattutto i grandi proble-
mi d’attualità, dalla guerra in
Iraq a acqua e siccità.

kermesse in piazza

«Carovane»: a Piacenza
una settimana contro la guerra
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Dove sono quelli
che alzano la testa?
Claudia Caldonazzo

Egregio direttore,
da tempo trattengo la mia voce, la mia penna, la mia rabbia.
Ieri e oggi, tuttavia, provo una frustrazione tale da non poter-
la più zittire. Ho 30 anni, sono laureata in giurisprudenza e a
20 anni sognavo di far parte, un giorno, di quella razza umana
'antropologicamente diversa', in passato anche chiamata Ma-
gistratura.
Vicende personali hanno poi allontanato i miei sogni ma
l'indole e gli ideali sono immutati.
Credo nella politica, anche se il mio carattere troppo viscerale
non mi permette nemmeno di avvicinarvici. Credo, chiara-
mente, nelle istituzioni e nella divisione dei poteri: e questo
dai tempi dell'educazione civica, alle medie. Sono di sinistra,
ma stimo tutte le personalità politicamente coerenti, capaci e
corrette. Mi era quasi simpatico Fini, quando nel '95 diceva a
Di Pietro di non dimettersi solo per un (ennesimo) avviso di
garanzia: “ci si dimette per un rinvio a giudizio, per un avviso
di garanzia non è necessario” solidarizzava; e oggi? cosa pensa

Fini, cosa pensano e dove sono i suoi elettori?
Perchè è troppo scontato che noi, sinistra, critichiamo, strepi-
tiamo, gridiamo allo scandalo e temiamo la morte di una
neonata democrazia. E troppo comodo che sia solo l'opposi-
zione “illiberale e stalinista” ad accorgersi che c'è qualcuno
che sputa quotidianamente sulle nostre ore di studio, di lavo-
ro, di impegno. Dove sono gli uomini capaci e intelligenti che
possono zittire gli sproloqui di Bondi? Dove sono quelli che
alzano la testa e dicono basta sputi sulle istituzioni.. La gravità
della situazione, voglio sperare, è davanti agli occhi di tutti.
Ma il fido Bondi non ci pensa un secondo prima di attribuire
alla maggioranza degli italiani pensieri così pazzeschi, così
infimi, che solo lui e il suo mecenate possono partorire.
Vorrei che la maggioranza degli italiani si alzasse in piedi,
scendesse in strada.. e dicesse a Bondi che si sbaglia. Ma è la
maggioranza che lo deve fare.
Dove sono le persone oneste e responsabili che, pur votando
Polo, hanno il senso dello Stato e delle Istituzioni? Alcune
tacciono per soldi, evidentemente; ma quelli che non prendo-
no una lira, i cattolici, i vicini di casa che da sempre votano An
o Lega, dove sono? Uscite fuori e alzate la testa!
E la stampa!?! Forse è utopia, la mia, ma Bondi, Schifani, Vito
e tanti altri dovrebbero essere isolati. Bisogna smettere di
pubblicare i loro comunicati, e non chiedere loro di rilasciare
interviste! Bisogna lasciarli parlare, ma togliere loro la voce...
Buon lavoro a tutti.

L’immigrato e il trapianto
Michele Valensise, Capo del Servizio Stampa e
Informazione Ministero degli Affari Esteri

Caro Direttore,
è perlomeno singolare che l’Unità del 2 e 3 settembre («Tra-
pianto vietato agli immigrati» e «Io, con la vita appesa a un
filo. Per un visto») qualifichi di «omissione che può costare
una vita» la circostanza che l’ambasciata d’Italia in Costa
d’Avorio abbia cercato con tutti i mezzi di favorire l’arrivo in
Italia del fratello del signor Kouadio N’Dri, per procedere a
un eventuale trapianto di rene.
L’interessato si presentò infatti in ambasciata circa tre mesi fa
e fu puntualmente informato sul modo migliore e più celere
di procedere, non lasciò alcun recapito né prese successiva-
mente contatto con l’ambasciata. Per il carattere umanitario
del caso l’ambasciata avviò allora una ricerca e appurò che il
potenziale donatore risiedeva in un villaggio non meglio speci-
ficato nella zona di Bouakè, in territorio controllato dai ribel-
li, a circa cinquecento chilometri da Abidian. Ulteriori ricer-
che consentirono, il 29 agosto, di acqusire un numero telefoni-
co dell’interessato attraverso il quale egli è stato invitato a farsi
rilasciare dalle sue autorità il passaporto, di cui era sprovvisto,
e a presentarsi in ambasciata il 4 settembre per assicurare il
seguito più sollecito alla richiesta di visto.

L’Unità, approfondendo una notizia riportata dall’Ansa, non ha
fatto altro che dar voce al diretto interessato, ai medici del
presidio ospedaliero di Cremona che lo stanno curando e alla
Caritas cittadina che, facendo da tramite tra l’ambasciata italia-
na di Abidjan e i due fratelli ivoriani, si sta occupando dell’inte-
ra vicenda. Dalle persone sentite e dalle lettere inviate all’amba-
sciatore Sannella da Don Antonio Pezzetti (3 luglio 2003) e da
Monsignor Dante Lanfranconi (16 luglio 2003), nonchè dalla
risposta dello stesso ambasciatore all’ing. Carutti (1 settembre
2003), all’Unità risulta che: la richiesta del visto fu effettuata nei
primi giorni di luglio, il recapito di Kouame N’Dri fu comunica-
to telefonicamente dalla Caritas un’ora dopo la richiesta dell’am-
basciata. L’ambasciata «al fine di facilitare il rilascio del visto»
richiese all’ing. Carutti l’impegno espresso di accollarsi ogni
spesa e di garantire il rientro di Kouame N’Dri in patria allo
scadere del visto, che a tutt’oggi non è ancora stato concesso. Non
possono, comunque, che far piacere le rassicurazioni del Ministe-
ro degli Affari Esteri su una pronta soluzione del caso.

l.v.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

DIALOGO TRA SORDI

L
a tradizione popolare nel suo millenario
cammino, ha creato perle di saggezza per
ammaestrare l’uomo nel suo travagliato

e diuturno sforzo per costruirsi la vita. C’è per
esempio una deliziosa canzone delle nostre
Langhe che stigmatizza la tendenza a spararle
grosse. Questo è il suo testo: «Tre gatti hanno
fatto tre uova sulla punta di un’acacia / dentro
a quelle tre uova c’erano tre bei rospi / se i rospi
volano in cielo, i pesci strisciano nell’erba / il
prete nel porcile e i porci cantavano la messa /
il sacrestano sopra le campane suonava a stor-
mo / le campane erano di burro e le corde di
salsiccetta / il cieco ha veduto, il sordo ha senti-
to, il muto ha fatto la spia / però tu non ci
credere perché questa è la canzone bugiarda».
Quando oggi da non esperti ci affacciamo sul
sanguinoso dramma medio-orientale, ci pare
sempre più che ciascuno degli attori di quel
dramma dica cose strampalate che sono evi-
dentemente irrealistiche per non dire false e
quella tragedia, se non fosse per il rispetto do-
vuto alle vittime innocenti e all’immenso dolo-
re dei loro famigliari, sarebbe da definire una
farsa grottesca. Per cercare di capire qualcosa,

capire e non giudicare, cerchiamo di mettere
insieme i dati con il minor carico di enfasi
possibile. La posizione più chiara e perdurante
nel tempo, è quella del generale Sharon, primo
ministro dello Stato d’Israele. Sharon è convin-
to al di là di ogni dubbio, che solo da posizioni
di forza si possa negoziare convenientemente e
pone come priorità assoluta, la totale sicurezza
dei cittadini israeliani ritenendo che vi sia un
solo modo di ottenerla: liquidazione «mirata»
dei nemici, uso massiccio dell’esercito per ri-
spondere a qualsiasi attentato, costruzione di
un muro di separazione fra Israele e i Territori.
Il fatto che questo muro sottragga terre e possi-
bilità di movimento alla popolazione palestine-
se, è per lui irrilevante. La sua formazione pro-
fonda non contempla l’assillo per i diritti del
popolo palestinese. Solo negli ultimissimi anni
ha accettato, obtorto collo, l’idea di uno Stato
palestinese purché a sovranità limitata ed en-
tro confini molto limitati, molto più limitati
della linea verde. Sharon ama riempirsi la boc-
ca dicendo che Israele è pronta a dolorosi sacri-
fici, ma quale sia la natura di questi sacrifici
non è dato sapere. L’altro pilastro irremovibile

della piattaforma programmatica di Sharon, è
la delegittimazione totale di Yasser Arafat il
suo vecchio nemico. Il suo sogno sarebbe di
vederlo sparire almeno politicamente. Il gene-
rale primo ministro di concerto con il grande
alleato statunitense, accetta come interlocuto-
re credibile ed affidabile solo Abu Mazen ma,
detto questo, fa poco o niente per rinforzare la
sua credibilità, e spesso si comporta in modo
da fargliela perdere. Con questa linea politica,
Sharon ha vinto le elezioni con schiacciante
maggioranza contro il generale Amram Mitz-
na che guidava la coalizione laburista con il
progetto di rilanciare l’eredità di Rabin. Il per-
durare della seconda Intifada, la sua natura
armata, i continui attentati terroristici, hanno
spinto la grande maggioranza degli israeliani a
riconfermare la fiducia a Sharon. Per moltissi-
mi questa non è la scelta ideale, ma almeno il
minore dei mali.
Yasser Arafat è tuttora, e malgrado tutti i suoi
errori, il simbolo vivente della identità palesti-
nese e della resistenza contro l’occupazione e
la colonizzazione. Dagli esordi di Oslo in avan-
ti, si è dichiarato sempre a favore della trattati-
va ma intrattiene rapporti ambigui con le orga-
nizzazioni terroristiche come Hamas e Jihad.
Del resto per continuare a mantenersi nel pro-
prio ruolo è costretto a non scegliere. Avendo

perso completamente la fiducia della contro-
parte e soprattutto degli americani, premuto
da questi ultimi, ha dovuto anch’egli, obtorto
collo, accettare di cedere il passo davanti ad
Abu Mazen, salvo fare anch’egli di tutto per
delegittimarlo. Abu Mazen è l’uomo della
road map, formalmente il piano del quartetto,
di fatto nato dalla volontà statunitense. Abu
Mazen vorrebbe sviluppare la trattativa ma
cammina su un territorio minato ed è solo
contro tutti. Apparentemente è legittimato
dall’Amministrazione Bush ma in realtà è Ara-
fat che lo legittima a giorni alterni, e Abu Ma-
zen non ha strumenti interni per contrastare il
suo presidente perché ha un consenso popola-
re esiguo. Hamas e Jihad ed alcune parti di
Fatah, si sono illuse di potere ottenere una
vittoria militare contro il nemico sionista sul-
la base dell’esempio libanese. Tutto ciò che
hanno ottenuto è stato di spargere sangue in-
nocente, di aggravare la disperazione del popo-
lo palestinese facendo eleggere Sharon, dando-
gli la chance di risorgere politicamente dopo
la caduta provocata dalla condanna per re-
sponsabilità morale nell’eccidio di Sabra e
Chatila. Ma ancora oggi nelle manifestazioni
di piazza, Hamas e Jihad si raccontano la fola
della forza dell’opzione armata che riesce solo
a seminare morte e lutto. Tuttavia sarebbe

sciocco sottovalutare queste due organizzazio-
ni liquidandole con il solo appellativo: terrori-
sti! In particolare Hamas è radicata in alcuni
strati della popolazione e svolge anche un im-
portante ruolo di educazione ed assistenza
presso le parti più deboli e più colpite della
società palestinese, per questo esse dovrebbe-
ro in qualche modo essere coinvolte come in-
terlocutori e convinte a rinunciare alle bombe
e a praticare la strada della trattativa con argo-
mentazioni forti e serie.
Da ultimo ci sono gli Stati Uniti del presidente
G. W. Bush. Da lui ci si aspetta il miracolo e lui
fa finta di poterlo compiere. Ma è l’uomo che
ha demolito la legalità internazionale con una
sequela di bugie, si è impantanato nel ginepra-
io iracheno e chiede adesso all’Onu di fargli da
utile idiota per tirarsene fuori. Bush è troppo
sbilanciato a favore degli argomenti di Sha-
ron, farà magari per il tramite di Condoleeza
Rice, la voce grossa, ma finirà per assecondare
Sharon. Ora, ciò che deprime e sconforta nel
teatro della questione palestinese, è l’infima
caratura degli interpreti che sembrano accetta-
re di crogiolarsi narcisisticamente in una cru-
dele pochade fatta di menzogne e di verità
ridicolmente false.
Intanto continua a scorrere il sangue di bambi-
ni, donne e uomini.

La demolizione
dello Stato di diritto

cara unità...

Nel 1978 curò un’introduzione all’opera di
Tommaso Moro: 500 copie, la numero tre
era dedicata a Andreotti. Chissà le altre...

MalaTempora di Moni Ovadia

Quando Berlusconi regalava Utopia
SAVERIO LODATO

segue dalla prima

D
ivisi tra chi ha accettato del
tutto le tesi di Berlusconi
rincarando magari la dose

sui magistrati e parlando persino -
incredibile a dirsi - di «rivoluzione
liberale» (come hanno fatto il por-
tavoce Bondi e il senatore Guzzan-
ti) e altri che hanno tentato, senza
molta convinzione, di circoscrive-
re lo scandalo. Uno scandalo scop-
piato di fronte all’immediata rea-
zione del presidente Ciampi che,
dopo gli ormai infiniti tentativi di
moral suasion andati a monte per
l’ostinazione del presidente del
Consiglio di portare avanti per l’ap-
provazione la ridicola legge Fratti-
ni sul conflitto di interessi e la peri-

colosa legge Gasparri sul riassetto
radiotelevisivo, risposta arrogante
al messaggio presidenziale, è co-
stretto a cambiare strategia e a di-
fendere polemicamente i giudici
contro l’ennesimo assalto di Berlu-
sconi alla separazione dei poteri,
fondamento essenziale della demo-
crazia e dello Stato di diritto.
Il direttore di Repubblica ha parla-
to ieri e a ragione di «maggioranza
ribellista» e dell’assurdo «terzi-
smo» delle cariche istituzionali che
dovrebbero sentire il dovere di di-
fendere la democrazia di fronte al-
l’attacco frontale che sta subendo
da due anni a questa parte.Ma chi
scrive, ragionando necessariamente
da studioso di storia contempora-
nea, pensa di dover aggiungere alcu-
ne osservazioni che forse consento-
no di collocare meglio l’ultima usci-
ta di Berlusconi.
Che non è uno scoppio di rabbia o

un infortunio simile a quello che,
secondo alcuni, sarebbe stata l’offe-
sa infamante di kapò attribuita nel
luglio scorso al deputato tedesco
Schulz durante l’insediamento del-
la presidenza italiana nel Parlamen-
to europeo.
Per rendersene conto basta analizza-
re meglio l’intervista ai giornalisti
inglesi Johnson e Farrell che contie-
ne una sorta di summa del pensiero
politico di Berlusconi. Elenchiamo
i punti principali.
1) Il Cavaliere nega che ci sia in
Italia un conflitto di interessi che lo
riguarda né che abbia una posizio-
ne dominante nel campo dei mass
media. Al contrario ritiene che sia
la sinistra a controllarli, se si esclu-
de Rete4 ed Emilio Fede.
2) Gli Stati Uniti, ricorda Berlusco-
ni, hanno salvato nel ’43-’45 l’Italia
dal fascismo e dal comunismo. Ma
dimentica che i comunisti erano an-

cora alleati degli Stati Uniti e che in
Italia sono stati la forza più grande
nella lotta di Liberazione dal nazi-
smo e dal fascismo di Salò.
3) Berlusconi mostra di essere l’ala
estrema più intransigente della
guerra preventiva di Bush e del-
l’espansione americana in tutto il
mondo con le armi per instaurare
la democrazia e la libertà. Dice anzi
che prima della sopravvivenza ali-
mentare e materiale bisogna dare ai
popoli dell’Asia e dell’Africa gover-
nati da dittatori la libertà e la demo-
crazia di importazione americana.
4) Andreotti non ha avuto a che
fare con la mafia nonostante i giudi-
ci di Palermo e di Perugia pensino
il contrario ma questo si spiega con
la malattia mentale genetica e antro-
pologica dei magistrati italiani, di
tutti e non solo di quelli siciliani o
umbri, sembra di capire leggendo il
testo integrale dell’intervista allo

Spectator.
5) Berlusconi afferma di essere en-
trato in politica nel ’94 con grande
dispiacere ma esclusivamente per
salvare l’Italia dal pericolo comuni-
sta piuttosto che per salvare la sua
azienda in difficoltà.
Un simile discorso, pronunciato
da un signore che ha le cariche
istituzionali già dette, significa che
lui non crede né alla separazione
dei poteri né all’indipendenza del-
la magistratura e neppure alla liber-
tà e al pluralismo dell’informazio-
ne, o meglio che ritiene che in Ita-
lia questi aspetti siano già realizzati
ma per eccesso a causa della pre-
senza di un’opposizione non de-
mocratica e di magistrati antropo-
logicamente inidonei a dar giusti-
zia e a capire la grandezza dell’at-
tuale primo ministro.
Ma se Berlusconi crede a quello
che dice, siamo di fronte alla teoriz-

zazione di un regime populista che
dovrà gettare nel cestino la Costitu-
zione del 1948, unificare gli attuali
tre poteri in quello esecutivo, aboli-
re il quarto potere, cioè annullare
la libertà di informazione che è già
così malridotta. Di fatto è quello
che sta a poco a poco succedendo
nel nostro paese attraverso una le-
gislazione in gran parte contraria
allo spirito della Costituzione e
progetti istituzionali come quelli
elaborati nel Cadore alcuni giorni
fa.
Il riferimento a Bush è uno dei
punti fermi cui si riferisce sempre
il presidente del Consiglio non
ignorando quanto il modello ame-
ricano sia forte nell’immaginario
degli italiani e come tanti ignorino
la demolizione dello Stato di dirit-
to che l’attuale presidenza america-
na sta compiendo proprio da quan-
do si è affermata la strategia della

guerra preventiva e della lotta sen-
za quartiere al terrorismo islamico
per le modalità che ha assunto.
Ma anche per un’altra ragione: Bu-
sh rappresenta interessi industriali
e militari e si richiama a un messag-
gio populista che non appare mol-
to distante - pur con le grandi diffe-
renze che esistono tra i due paesi -
da quello di Berlusconi. La verità è
che i populismi di varia natura ap-
paiono una risposta sbagliata ma,
in questo momento, dotata di una
certa efficacia, rispetto alla crisi del-
la democrazia di massa del XX Se-
colo. Per combatterli in maniera
vittoriosa è più che mai necessario
un rinnovamento profondo della
politica. Rinnovamenti dei conte-
nuti programmatici, dei gruppi di-
rigenti, dell’analisi da compiere su
una società in profonda trasforma-
zione.

Nicola Tranfaglia

L
eggete lentamente, parola
per parola, con molta atten-
zione insomma, questa frase:

«Ancora universitario avendo tra
le mani il libro di Tommaso Moro
mi sono innamorato di Utopia, e
ho incominciato a sognare di co-
struire un giorno una città perfetta
che si chiamasse così. Non ci sono
evidentemente riuscito ma proget-
tando nuove unità urbane - doves-
sero sorgere in Italia o in altri Paesi
- ho tentato, sempre, di avvicinar-
mi il più possibile a un modello di
città (un mio modello, senza colate
di cemento, senza falansteri, senza
automobili) che potesse essere, per
i suoi abitanti, il teatro ideale per
una vita più serena».
Chi l'ha scritta? Non vi viene nes-
sun Autore in mente? Non ci arri-
vate da soli? E allora vogliamo aiu-
tarvi, dandovi una chance in più.
Leggete quest'altra frase: «Anche
qui vale il suggerimento di Tomma-
so Moro. Con la sua sottile ironia
cerca di farci capire che qualunque
pur ottimale sistema politico, socia-

le, e economico non sarà mai del
tutto soddisfacente per le aspirazio-
ni dell'uomo ma ciascun uomo,
per quel che lo riguarda, deve ten-
dere, ogni giorno, in ogni occasio-
ne, a far quanto è possibile per mi-
gliorare l'esistente. Pagando maga-
ri di persona. In proprio, forse,
non è così impossibile avvicinarsi
all' Utopia».
Adesso dovrebbe essere chiaro che
stiamo parlando di Silvio Berlusco-
ni.
Berlusconi? Proprio così. Il Berlu-
sconi Autore di una suggestiva in-
troduzione all' “Utopia” di Tom-
maso Moro, pubblicata per la pri-
ma volta nel 1516 come feroce atto

d'accusa contro il sistema economi-
co e politico inglese, dove «le peco-
re - osservava Tommaso Moro -
hanno finito col mangiare gli uomi-
ni». È uno dei primi modelli di
repubblica ideale che tanta fortuna
ebbero negli anni del Rinascimen-
to.
Berlusconi (la cui introduzione
nell'indice del volume viene indica-
ta con un pizzico di pompa in più
del necessario come «Invito all'Uto-
pia di Silvio Berlusconi») curò l'edi-
zione che vi abbiamo appena cita-
to nel 1978, per i tipi di Neri Pozza
editore.
Perché riproporla oggi?
Perché forse non tutti sanno che
Berlusconi - anche se fino a questo
momento non lo ha dichiarato

apertamente - è convinto di stare
lavorando a una sua personalissi-
ma Utopia. E - come è lui stesso a
scrivere - pagando magari di perso-
na. La scoperta - lo ammetterete -
non è di poco conto.
Nel Dizionario Letterario Bompia-
ni, alla voce "Utopia", si legge fra
l'altro: «La costituzione politica è
una specie di federazione democra-

tica governata da un principe, Uto-
pos, che è anche il fondatore e il
legislatore dello Stato».
Insomma: è con Utopos che abbia-
mo a che fare. E con Utopos, fonda-
tore dello Stato nonché legislatore,
che il centro sinistra, i magistrati,
l'intero paese, il capo dello Stato,
devono fare i conti.
Io possiedo - e per questo ho potu-
to scriverne - una bella edizione di
questo libro, con copertina in pelle
rossa, anche se, a voler prestar fede
al libraio antiquario che me l'ha
venduta, la pelle adoperata non è
delle migliori. Comunque sia, si
tratta di una tiratura limitata.
Si legge infatti nella prima pagina:
«Di questo volume sono state stam-
pate cinquecento copie, ad perso-

nam, numerate da 1 a 500». E nella
riga sottostante: «Esemplare n.3.
Stampato per GIULIO ANDREOT-
TI».
Basta avere la pazienza di voltar
pagina per trovare la meravigliosa
dedica di Berlusconi-Utopos:
«Con devota stima. Silvio Berlusco-
ni». Rimasi stupefatto e chiesi al
libraio: «Ma com'è possibile che
Andreotti si sia liberato di un libro
del genere?». La risposta di questo
che è un professionista del settore
fu duplice: " Ma lei ha idea di quan-
te migliaia di libri omaggio riceve
ogni anno Andreotti? Dovrebbe af-
fittare un magazzino a dieci piani
per conservarli tutti… E poi…» E

poi? «E poi cosa vuole che ne sapes-
se Andreotti di Berlusconi nel
1978…»
Chiediamo scusa al senatore An-
dreotti per avere svelato questa sua
evidente propensione a sbarazzarsi
dei libri degli sconosciuti… ma sia-
mo sicuri che ci perdonerà. E se
adesso vuole sono anche pronto a
restituirglielo, dal momento che il
libri - come si è visto - camminano
e spesso fanno molta strada…
Fatta questa precisazione, confes-
siamo che in noi sono rimaste tan-
te curiosità: a chi andarono la co-
pia di “Utopia” numero uno e nu-
mero due?; a chi le 499 della tiratu-
ra complessiva? In altre parole: chi
componeva la nomenklatura idea-
le di Silvio Berlusconi in anni or-
mai tanto lontani?
Concludiamo questa storia con
una certezza. 500 persone elette, e
già nel 1978, sapevano che in Italia
si aggirava il giovane Utopos. Od-
dio avessero lanciato l'allarme…
Non ce lo saremmo ritrovato alle
soglie del terzo millennio…
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Segue dalla prima

T
utto ciò, in termini finanzia-
ri, si traduce in una significa-
tiva perdita di base imponibi-

le (dichiarata o accertabile poco im-
porta) da parte delle finanze pubbli-
che ed in un corrispondente benefi-
cio per le società di calcio.
La decisione dell'Agenzia risulta di-
scutibile ed inopportuna sotto di-
versi profili: a) viene data risposta
in senso comunque pregiudizievo-
le per l'interesse pubblico ad un
quesito proposto dal Milan, che è
la squadra del Presidente del Consi-
glio; appare ancora una volta evi-
dente la pervasività del conflitto di
interessi; b) un ennesimo favore fi-
scale alle società di calcio, dopo tut-
to quanto è accaduto nelle scorse
settimane, appare francamente
scandaloso, tanto più che i giornali
informano che le società suddette
non versano le ritenute fiscali e con-
tributive, non risulta che l'ammini-
strazione sia intervenuta tempesti-
vamente, o ritenga di intervenire.
Nel merito la questione è la seguen-
te: i consumi effettuati in Italia da
soggetti italiani collegati allo svolgi-
mento della coppa dei campioni
(dalla semplice visione televisiva, al-
la pubblicità, merchandising, di-
schi, magliette, ecc.) devono essere
assoggettati a Iva? L'Agenzia delle
entrate (su richiesta del Milan) dice

no, il buon senso (e anche l'atteggia-
mento più rigoroso tenuto dall'am-
ministrazione in passato) farebbe-
ro dire sì. La norma interpretata è
infatti molto chiara nelle sue finali-
tà, volte ad escludere la possibilità
di non assoggettamento all'impo-
sta, tanto che l'Agenzia è costretta
ad accogliere una interpretazione
del tutto causidica e formalistica
del concetto di "utilizzazione", in
base alla quale l'utilizzatore dello
spettacolo calcistico o della magliet-
ta di Maldini non è lo spettatore o
il tifoso bensì la Uefa! È noto che
gli avvocati hanno una forte pro-
pensione ai cavilli, ma non è detto
che la pubblica amministrazione
debba farli propri, contro l'eviden-
za, il buon senso e lo spirito della
legge.
E in verità, consultando il servizio
di documentazione tributaria della
stessa amministrazione si apprende
dell'esistenza di diverse interpreta-
zioni del criterio di utilizzazione
della prestazione stabilito dall'art. 7
del decreto Iva (DPR n.633 del
1972, art. 7, comma 4, lett. f). In
particolare, relativamente alle pre-
stazioni pubblicitarie svolte parte
in Italia e parte all'estero, si è affer-
mato in passato che l'intero corri-
spettivo dovesse essere assoggettato
ad Iva quando non fosse possibile
individuare la quota di prestazione
nazionale (risoluzione prot.

470170 del 1990).
Più recentemente la giurispruden-
za ha ritenuto che il luogo di utiliz-
zazione della prestazione è precisa-
mente quello in cui è stata esplicata

l'attività di consumo oggetto della
prestazione (Cass., sez. I, sent. n.
11141 del 13 dicembre 1996). È pos-
sibile che questi pronunciamenti e
gli altri che tralascio per brevità

non siano risolutivi ai fini della spe-
cifica questione. È certo, tuttavia,
che se adeguatamente ed autono-
mamente ponderati avrebbero po-
tuto condurre ad un'interpretazio-

ne più convincente, realistica ed ar-
gomentata del problema sollevato
dal Milan.
Non so se - come sostiene il diretto-
re dell'Agenzia delle Entrate - in
altri paesi europei si fa così. L'argo-
mento mi pare comunque poco ri-
levante, in quanto la norma in que-
stione fa parte di quelle disposizio-
ni antielusive che non interferisco-
no sui rapporti economici tra gli
Stati dell'Unione (concorrenza), e
su cui ogni Stato può esercitare am-
pi margini di discrezionalità. Con
l'approccio seguito per il calcio si è
creato un precedente pericoloso:
basterà far transitare le transazioni
soggette al criterio della "utilizzazio-
ne" in un paese extra comunitario
(Svizzera, San Marino, ecc.) per elu-
dere l'imposta.
Del resto va detto che l'episodio
segnalato dal Corriere, al di là del
suo intrinseco rilievo, appare del
tutto coerente con il clima di lassi-
smo normativo e amministrativo
che sembra essere la costante del
Governo Berlusconi in materia tri-
butaria, come confermato oltre che
da due anni di intensa attività (con-
doni, ecc.) anche da due recenti ini-
ziative.
La prima è una norma “nascosta”
nella legge di semplificazione per
l'anno 2001, pubblicata sulla Gaz-
zetta Ufficiale nello scorso agosto.
L'art. 23 di tale legge abroga le di-

sposizioni che stabilivano l'obbligo
per il venditore di attestare negli
atti di compravendita l'avvenuta di-
chiarazione del relativo reddito im-
mobiliare, prevedendo la nullità
dei contratti che non contenessero
l'attestazione. Questa norma è stata
abrogata prevedendo anche una sa-
natoria retroattiva di ben 12 anni
senza preoccuparsi di ricercare al-
tre possibili soluzioni che garantis-
sero adeguatamente l'interesse pub-
blico in un settore ancora caratteriz-
zato da alti tassi di irregolarità.
L'altra iniziativa governativa che se-
gnalo è la vendita delle aree dema-
niali oggetto di sconfinamento abu-
sivo da parte dei proprietari di aree
limitrofe. Con l'art. 5-bis del decre-
to-legge n.143 del 2003 si è infatti
prevista la possibilità per i proprie-
tari che hanno abusivamente occu-
pato aree demaniali costruendovi
manufatti di acquisire la proprietà
dell'area. Ormai le parti si sono in-
vertite ed al privato che abusiva-
mente ha occupato porzioni di
aree demaniali si consente di estro-
mettere lo Stato. Si è passati dall'
espropriazione della proprietà pri-
vata per pubblica utilità all'espro-
priazione dei beni pubblici per pri-
vato interesse!
Credo che ogni ulteriore commen-
to sia superfluo: stiamo diventando
un Paese senza vergogna e privo di
ogni principio.

La tiratura de l’Unità del 5 settembre è stata di 146.304 copie

D
i là, si pone mano alla demolizio-
ne della costituzione democrati-
ca per metterne in piedi una

nuova di segno oligarchico e autorita-
rio. Di là, si dice che nell’attuale demo-
crazia ci sono tre «anomalie» che vanno
combattute e deligittimate: l’opposizio-
ne di sinistra, accusata di complicità
con i crimini di Stalin (e adesso anche di
genocidio); i giornali che sfuggono al
controllo dell’informazione unica (e
che il capo ha espressamente indicato: la
Repubblica e l’Unità); la magistratura,
soprattutto se rischia la vita e non si fa
corrompere. Di là si lanciano appelli al-
le maggioranze silenziose, si incita al ri-
bellismo qualunquista (basta con la vec-
chia politica, diamo a Berlusconi tutto il
potere di cui ha bisogno per cambiare il
paese). Di qua ci sono i valori di demo-
crazia, di legalità e di giustizia. Di qua
c’è la Repubblica nata dalla Resistenza.
Di qua c’è la Costituzione e ci sono le
istituzioni di cui il presidente della Re-
pubblica è il massimo garante. Quando
sono in gioco concezioni di opposto va-
lore, è davvero difficile fare gli equilibri-
sti, restare in mezzo, saltellare un po’ di
qua e un po’di là.
Tutto si può dire della guerriglia scatena-
ta da Berlusconi, tranne che i presuppo-
sti da cui essa muove non siano stati

esplicitati con evidenza e da molto tem-
po. C’è gente che non si nasconde e non
fa mistero delle proprie intenzioni. Gen-
te che usa le parole come nodosi basto-
ni. Bisogna darne atto al direttore di
Libero, Vittorio Feltri quando lancia il

suo incitamento senza se e senza ma:
«Vai Berlusconi, picchia». Bisogna dar-
ne atto al Giornale, quotidiano di fami-
glia, che attraverso Paolo Guzzanti an-
nuncia che la loro «riforma della giusti-
zia» farà in modo che «pazzi e biscazzie-

ri della politica siano buttati fuori dai
loro uffici». Liste di proscrizione, inutile
dirlo, che compilerà personalmente il
premier, scegliendo il meglio tra i suoi
avversari. Il quale Berlusconi ci ha mes-
so un giorno e mezzo per diramare una

striminzita dichiarazione, non di insul-
ti, rivolta alla magistratura. Salvo poi
precisare che non tutti i magistrati sono
affetti da turbe mentali, ma solo «certi»
(probabilmente quelli che lo hanno in-
criminato). A qualcuno, probabilmen-

te, questa penosa ammissione, faticosa-
mente cavatagli da qualche maestro di
palazzo, basterà per dichiarare riaperta
la stagione del dialogo e delle riforme.
Che poi in quel di Gubbio i suoi più
fidati abbiano rilanciato, con gli interes-
si, ogni nefandezza espettorata dal capo
sullo Spectator, poco importerà ai di-
spensatori di consigli. Che ieri, mentre
il Quirinale trasmetteva alla nazione il
senso del più profondo allarme, ancora
si affannavano ad «appellarsi» a Berlu-
sconi, «perché non comprometta da so-
lo le chances dell’Italia in un delicatissi-
mo momento europeo» (La Stampa).
Oppure imploravano «i suoi alleati più
accorti e i suoi collaboratori più equili-
brati» di farlo riflettere (Il Messaggero).
Nobili intenzioni ma che in qualche mo-
do fanno torto all’intelligenza di Berlu-
sconi. Che dalle anime belle sospese nel
cielo dell’equidistanza continua a essere
immaginato come un simpatico mattoc-
chio da bacchettare quando sporca di
marmellata la tovaglia di palazzo Chigi.
Tutto sommato un sempliciotto della
politica, che a governare gli italiani si
annoia e ogni tanto straparla. Ha scritto
Sebastian Haffner in “Storia di un tede-
sco” che ci sono poche cose così bizzar-
re come la calma indifferente, superiore
e divertita con cui molti rimangono a
osservare quasi da un palco di teatro un
fenomeno che in ogni caso mira esatta-
mente a farli sparire.

Antonio Padellaro

Il Milan chiede e l’Iva scompare

Maramotti

O di qua o di là

VINCENZO VISCO

L’Agenzia delle entrate (su richiesta della
squadra rossonera) dice no, il buon senso

(e i precedenti) farebbero dire sì

I consumi effettuati in Italia da soggetti italiani
legati allo svolgimento della Coppa dei campioni

devono essere assoggettati alla tassa?

segue dalla prima

L’Iraq, l’Europa, il fallimento di una politica
GIAN GIACOMO MIGONE

A
ncora una volta è toccato al presi-
dente Chirac e al cancelliere Schrö
der levare le proprie voci a nome

dell’Europa e della Comunità Internazio-
nale. Vediamo in base a quali argomenti.
Il governo degli Stati Uniti, che ha orgo-
gliosamente fondato la propria strategia
sulla guerra preventiva e il disprezzo per
le regole e per i vincoli multilaterali, è
ormai costretto a chiedere aiuto alle Na-
zioni Unite. Ma a quali condizioni? Il
senatore repubblicano Chuck Hagel, alla
fine di un colloquio con Colin Powell,
principale propugnatore della presunta
svolta, l’ha così commentata: «Non vedo
come altri paesi con cui ci sono stati di-
versi problemi possano dare i loro soldati
accettando che stiano in Iraq sotto co-
mando americano». Tuttavia, il proble-
ma della sicurezza globale, intimamente
connesso con il destino dei popoli medio-
rientali, afghano, iracheno, riguarda tut-
ti. Per affrontarlo, la comunità internazio-
nale non può sottrarsi dal tracciare un
primo, catastrofico, bilancio della prima
fase della cosiddetta guerra al terrorismo
condotta dall’amministrazione Bush con
pochi governi al proprio seguito (tra cui
quello italiano).
Del resto i bilanci più spietati sono di
provenienza americana. Non si tratta sol-
tanto di coloro che, fin dall’inizio, si sono
opposti alla guerra dell’Iraq e che oggi
possono permettersi di dire: «I told you
so», lo avevo detto. Salvo la leadership
della Casa Bianca (è difficile individuare

il pensiero del presidente in quanto tale)
e del Pentagono, nonché l’ala più radica-
le e integralista del partito repubblicano,
i nazionalisti pragmatici, i commentatori
più autorevoli, i trend ormai prevalenti
nei sondaggi di opinione e, di conseguen-
za, tra i candidati democratici nelle immi-
nenti elezioni presidenziali, sono solleci-
tati da alcune valutazioni di fatto.
1) L’intervento in Afghanistan mostra la
corda (il “New York Times” titola il suo
principale editoriale dell’altroieri: «Falli-
mento in Afghanistan»), non riuscendo a
impedire che i Taleban e, presumibilmen-
te, i seguaci di bin Laden controllino una
parte cospicua del territorio.
2) La road map mediorientale è tutt’ora
prigioniera del fuoco incrociato degli at-
tentati integralisti e della guerra al terrori-
smo condotta dal governo Sharon, men-
tre «gli Stati Uniti chiedono pateticamen-
te aiuto a Yasser Arafat dopo avere fatto
finta per un anno che egli non esiste».
Maureen Dowd, “International Herald
Tribune”, 4 settembre).
3) Le forze occupanti in Iraq non riesco-
no a garantire l’incolumità fisica della po-
polazione irachena, come impone loro il

diritto internazionale, né la propria: testi-
moni impotenti del caos e della criminali-
tà che colpisce chiunque, di attentati poli-
tici di grandi dimensioni e di uno stillici-
dio quotidiano di soldati per lo più ameri-
cani sottoposti al tiro al piccione da parte
di una massa informe di terroristi, attirati
dallo scontro in atto, che si confondono
con tutti coloro che resistono all’occupa-
zione del proprio paese.
4) Mentre languono i finanziamenti inter-
nazionali e le stesse compagnie statuni-
tensi non ravvisano le condizioni di sicu-
rezza minime per rimettere in moto la
macchina del petrolio iracheno, la som-
ma delle spese di guerra sostenute e le
previsioni per una ricostruzione del pae-
se raggiungono ormai numeri a tre cifre
di miliardi di dollari (la ricostruzione del-
l’Afghanistan presenta problemi finanzia-
ri analoghi anche se in scala minore).
5) Lo stesso Pentagono ormai ammette
di non avere la capacità tecnica di affron-
tare i problemi di sicurezza della fase at-
tuale in cui la potenza tecnologica e mili-
tare, decisiva in quella precedente, risulta
in larga parte inutile se non controprodu-
cente.

Non vi è da meravigliarsi se questi svilup-
pi abbiano costretto la Casa Bianca ad
autorizzare Colin Powell a negoziare una
risoluzione del consiglio di sicurezza che
apra la strada al contributo militare e
finanziario della comunità internaziona-
le, con la copertura dell’Onu. Chi cono-
sce i legami strettissimi tra politica estera
e politica interna statunitense non avrà
difficoltà a individuare nelle imminenti
elezioni presidenziali l’elemento decisi-
vo. È significativo a questo proposito che
Hillary Clinton contempli seriamente di
partecipare alle primarie democratiche,
fiutando le difficoltà del presidente in
carica di essere riconfermato.
Purtroppo, per quanto traspare dalle di-
chiarazioni di Powell, il suo mandato
non garantisce le condizioni necessarie
perché l’intervento dell’Onu risulti effica-
ce, cioè tale da ripristinare democrazia e
autogoverno del popolo iracheno, così
disinnescando la spirale di violenza scate-
nata dall’attentato dell’11 settembre e del-
la cosiddetta guerra al terrorismo.
Ciò che attualmente muove il diparti-
mento di Stato è lo scenario della guerra
di Corea, in cui la bandiera dell’Onu co-

priva non solo una conduzione militare
statunitense, ma anche una ricostruzio-
ne strettamente controllata da Washin-
gton. È significativo a questo proposito
che Colin Powell abbia sentito il bisogno
di rivendicare non solo il comando mili-
tare, ma anche la continuità dell’autorità
civile, rappresentata dall’ambasciatore
Bremer lasciando alle Nazioni Unite una
non meglio precisata supervisione (se-
condo Powell, gli Stati Uniti «in quanto
leader della coalizione militare dovranno
riferire alle Nazioni Unite») in sostituzio-
ne dell’ancora più inconsistente «ruolo
vitale» a suo tempo proposto da Washin-
gton.
Se anche i governi che a suo tempo si
opposero alla guerra dovessero inopina-
tamente accettare questo piatto di lentic-
chie, offrendo in cambio uomini e finan-
ziamenti, ma soprattutto la reputazione
e il ruolo futuro dell’unica organizzazio-
ne internazionale che tutti ci rappresen-
ta, una fredda valutazione della situazio-
ne irachena ne decreterebbe il fallimen-
to.
Sarebbe assurdo chiedere alla più grande
potenza militare del mondo autocritiche

che segnerebbero egualmente il suicidio
politico dell’Amministrazione in carica.
Sarebbe, però, altrettanto assurdo sotto-
valutare il rischio di inseguire la moneta
cattiva, ovvero la politica estera america-
na tutt’ora in atto, con la moneta buona
di chi a quella politica si è opposto. Una
mera azione di copertura delle Nazioni
Unite avrebbe il solo effetto di coinvol-
gerle in una spirale bipolare di violenza
originata dal terrorismo e da chi non ha
saputo o voluto combatterlo con mezzi
adeguati che non sono quelli della guer-
ra. È del tutto evidente che la comunità
internazionale non possa solo assistere
inerte alla tragedia in atto, non farsi cari-
co del destino della popolazione coinvol-
ta, non contrastare con mezzi adeguati
forze terroriste alimentate dalla dinami-
ca in atto. Tuttavia, come affermava un
grande uomo di Stato del secolo XVII,
Axel von Oxenstierna, l’elemento decisi-
vo di ogni politica è l’occasio, la scelta dei
tempi. E, nel caso della crisi irachena,
l’occasio richiede la generale consapevo-
lezza del fallimento di una politica, l’as-
sunzione di responsabilità sia simbolica
che reale della comunità internazionale,
la subordinazione del potere militare a
quello civile, l’avvio inequivoco di una
spedita e netta restituzione di sovranità
al popolo iracheno, fattore dirimente giu-
stamente individuato dal presidente Chi-
rac e dal cancelliere Schröder, sulla scia
di quanto a suo tempo sostenuto dal
compianto Sergio Vieira de Mello.

sabato 6 settembre 2003 commenti 29




